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Uumquii non Sapienti* clamitat , et Prudenti a 
Jat voeem suam ? In summit , exeelsisque vctitibus 

supra viam , in melile semiti* stane , juxt. porta* 

Civitatis , in ipsis foribus lo, ui tur , ditene • O viri, 
ad vos clamito , et vox me a ad film hoimnum . 
Intellieite panali astutiam , et insipiente* ammad- 
venite . Audite , quoniam de rebus nutgms locuara 
sum , et aperientur labia me* , ut retta praedicent . 
Ventatevi mditabitur guttur meum , et labia mea 
detecaiuntur impium ..... Accpite ^“P^am 
meam, et non peeuniam; doctrmam magie, ,u.m au- 
rum elicile . Melior est enim Sapienti a cunetts pretto- 
alesimi* jet come desiderabile ei non potest comparar, ,. 

I * 

Proverb. Cap. Vili. 
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L poema del Tempio della Sapien - 
non ad altri dedicar si doveva > se 
aion. ad un personaggio adorno di tut- 
te quelle sublimi virtù , che caratte- 
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rizano un Principe nato per la feli- 
cità del genere umano. Questo raro, 
c nobilissimo vanto , si ritrova ap- 
punto in V. A. R. , che siete il ve- 
ro modello della virtù , donato da 
Dio alla terra , nonmeno per felici- 
tare due floridissimi regni , che per 
essere il - grat’ oggetto dell’ amore di 
tutti . Nella scelta dunque , che ò 
fatto di venire ad umiliare rispettosa- 
mente a’ vòstri piedi l’ offerta di que- 
ste mie poetiche fatiche , restano so- 
disfatti pienamente i voti , ed i miei 

» < 

desiderj, ed, io mi riputerò il più fe- 
lice , e fortunato tra gli uòmini , se 
vi benignerete di accogliere generosa- 
mente 1’ autore sotto l’ ombra benefi- 
ca 
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ca de’ vostri auspicj , e se alla presente 
opera compartirete l’onore di uscire 
alla luce con in fronte la cifra lu- 
minosa, ed il segnalato distintivo dell’ 
augusto nome di V. A.-R. Questa è 
la grazia , che umilmente imploro 
nell’ atto , che col piu profondo ri- 
spetto a’ vostri piedi postrato , stimo 
somma gloria, e ventura ripetermi 
Di V. A. R. 

i 

. • • v 

Napoli 15 del 17 9 6 , * , 

• * • . 




Umilisi. Divorisi. Federisi, fervo , e Vassallo 
Marcialo di Leo. . 
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v A SUA ALTEZZA REALE 

D FRANCESCO GENNARO 

BORBONE 

PRINCIPE EREDITARIO 

DELLE DUE SIC I. LI E 

SONETTO. 

Uesto , non già di alte colonne onusto 
Tempio , nè grave di ampie volte , e marmi 
Opra bensì di armoniosi carmi, 

E’ sacrato al tuo Nome , o Prence Augusto 

.Tra quante ad altri Eroi secol vetusto 
Mol’ innalzò veder T egual non parmi : 

Lungi , o Profani j e qui la man disarmi 

Dell' adunca sua falce il Tempo ingiusto . 

\ 

Pria d’ inoltrar per quelle soglie il piede , 
Smentito di ragione al lume , e al tuono .. 

L' Empio vedrai , che guarda bieco , e cede : 

Anzi vedrai di questi carmi al suono 
. Ne* suoi bei dritti trionfar la fede, 

E de’ Monarchi vendicato il Trono , 

Umìltss . Dìvolìss. Fedelìss. Servo , e Vassallo 
L’ annotatore Antonio Capaldo , 
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tessendo stato informato il RE , che nel Poe^ 
ma da V. S. composto , ed intitolato , Il Tempio 
della Sapienza , sotto belle invenzioni , ingegnosis- 
simi Episodj ,tf leggiadre esposizioni di filosofiche 
dottrine, e di fatti storici si contenga il piit no- 
bile , ed il più compiuto elogio alla virtù , si b 
la M. S. degnata di concedere a V. S. T implora- 
to permesso di dedicarlo a S. A. R. il Frincip» 
Ereditario. Di Reale Ordine, e con mio pia- 
cere lo partecipo ad V. S. per sua intelligenza , 
e governò ; prevenendola , che la presentazione 
de’ Volumi per le Reali Persone si deve fare per 
questa Reai Segreteria di Stato di Casa Reale . 
Palazzo 19. Gennaro 1796, 

\ . , 

CARLO DEMARCO 

* * 


Sig. Can. D. Marciano di Leo. 
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Admodum Rev. Domìnus D. DominicuS ^Spinosa 
S. Th. Professor rev ideai , et in scriptis referat . Dit 

< 2 , Januarii 170(5. * • 

' - ; 

Paschalis Episcopus Thienensis Vie. Gen. 

Joseph Archiepiscopus Nicosiensis Can. Dep. 

* ’ * ■* /)' 4 - . 


EMINENTISSIMO SIGNORE 


H O letto con somma attenzione , ed indicibile 
piacere il poema intitolato il. Tempio della 
Sapienza , opera veramente degna dell” immortali- 
tà , in cui s' ammira con gusto delicato unita in- 
sieme la grazia della Poesia colla gravità della Fi- 
losofia in modo maraviglioso ordinata , e disposta 
per guidare ruomo alla felicità, la quale si dimo- 
stra ad evidenza non potersi trovare altrove , che 
nella vera Religione sotto il governo della Sovra- 
nità civile coll 1 esatta osservanza delle leggi dell 1 
una, e l’altra podestà. Il dòtto autore è entrato 
in un campo , dove gli è convenuto attaccare di 
fronte e combattere ne” suoi piu forti recinti l'em- 
pietà, e perciò s'è armato della soda, e vera dot- 
trina per riuscire nella confutazione degl'incredu- 
li , o de' profani Pensatori . Quindi , tanto è lon- 
tano , che abbia in minima parte lesa la Religio- 
ne, ed il buon costume, che anzi da zelante Ec- 
clesiastico ha fatto la più forte, e vigorosa difesa 
della Religione , e del Trono , e coll' espressivo 
armonico incanto della favella poetica, e con ben 

rego- 
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regolati episodj ha condotto T azione del Poema 
ad un grado veramente eroico , onde si potrò ri- 
trarre utile , e piacere da tutti , e specialmenté 
dagli amatori delle scienze filosofiche , e dilettevo* 
li , Che perciò , se pure altrimenti non pare a 
V. E. io stimo tale opera meritevolissima della 
luce delle stampe , e col dovuto rispetto facendo 
umile riverenza, mi rassegno 

Pi V. E. Rev, 

. > • .i 

Napoli 1 6. Gennajo 179(5. , 

Divotiss. Oblìgatìss. Serva ver • 
Pomenico Spinosa. 

s 

• ' t . ' f 

Attenta, reìatìonc Domini Revisori s imprimatur • 
Die CO. Januarii 17 96. 

( * * 

Paschalis Epicopus Thienensis Vie. Gen. 

) c 

Joseph Archiepiscopus Nicosiensis Can. Dep. 


TJ.J. D. 
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U. J. D. D. Nicolaus Valletto, in, hoc Regi o 
Studiorum Universitate Professor revideat cnuneiatum 
Autographum , cui se subscribat ad jìnem revidendi 
ante publicitionem , num exemplaria imprimendo con - 
tordent ad formam Regalium Ordinum , et in scriptis 
referat potissimum si quidquam in eo occurrat , quod 
Regiis juribus , bonisque moribus adversetur , Ac prò 
executione Regalium Ordinum , idem Revisor oum suo 
Relatione ad nos directe trasmitt^t edam autogra- 
phum ad jìnem etc. Datum Neapoli Xll.mensis Mar - 
tii 1792. 

Fr. Alb. Archiep. Reg. Capp. Maj. 


S. 


R. M, 


Q Uando la Poesia Ben regolata non disgiunga 
. il diletto , e *1 dolce incanto del verso dall’ 
utile , e dalla promozione della pubblica, e della 
privata virtù , si deve certamente da" giusti Esa- 
minatori delle cose fralle arti annoverare. Ed in- 
fetti fioriscono tuttavia ingegni onorati, e glorio- 
si i quali diffondono vero Jume all'arte Poetica , 
e sono di grandissima lunga superiori alla plebe 
de’ profani Poeti , che turbano sempremai 1 ' onde 
chiare d’ Ippocrene . Tra quei cigni utilmenté ca- 
nori , merita distinto luogo il dotto Autore di 
questo Poema , che porta il titolo Tempio della 
Sapienza , negli ameni, e severi studj del pari ver- 
sato . Egli al suono dell'epica tromba coll'esqui- 
sitezza de' sentimenti , s' industria di guidar 1' uo- 
mo alla yera Sapienza , o sia alla Felicità, sotto 

• . ‘ g'i 
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gli oracoli sacri della Religione , ed all’ ombra fe- 
lice del Governo civile ; tanto è lontano , che o 
T una , o l' altro offendesse , Quindi , specialmente 
a dì nostri , negali anche nella sempre virtuosa 
Italia alcuni anomali ingegni voglian porre in si- 
stema i proprj delirj, stimo quest’ opera degnissi- 
ma delle stampe. 

", Napoli i. del 1796. 

Nicola Valletta ■ ' 

■ ‘ Die 15. mensis J amarti 17 96. 

Viso Rescripto S. R. M. sub 1 die io. currentis ■ 
mensis , et anni , ac Relatione U. J. D. D. Nicolai 
Valletta de commissione Rev. Regii Cappellani Ma- 
joris ordine praefatae Regalis Majestatis etc. 

Regdlis Camera S. Clarae providet , decernit , 
atque mandat , quod imprimatur cum inserta forma , 
praesentis supplicis libelli , approbationis dicti Revi- 
sori . Verum non publicctur , nisi per ipsum Reviso- 
Tem facta iterum revisione affirmetur , quod concordat 
servata forma Regai iurn Ordinum , ac etiam in publi- 

catigne servetur Regia Pragmatica . Hoc suum . 

/ . . . — 

TAR GIANI . PORCINARI . BISOGNE . 

» a 

V. F. R. C. 

111 . Marc. Mazzocchi Praes. S. R. C. ac ceter . 

III. Aul. Praef. tempore subscript. Impediti . 

Pasquale . 
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XVII 

INTRODUZIONE 

AL POEMA 
DI D. ANTONIO CAP ALDO «• 



E Gli è fuor d’ ogni dubbio (a) , che rei vasto 
campo della Poesia la più ardua , e difficile 
impresa , che si possa mandare in esecuzione 
da un’ingegno dedicato alle Muse , sia il com- 
porre un 1 t popeja . Essendo essa la regina di tut- 
ti gli altri generi di poesia , è necessario , che tanto 
l'intrinseca sua struttura , quanto l’esteriore orna- 
mento siano tali • quali si convengono alla sua gran- 
dezza ,.e carattere. I voli più animosi della lirica, 
la serietà più g ave deila tragedia , la più robusta 
vivacità dell’eloquenza, le sentenze più scelte , e 
vibrate della filosofia , le passioni più patetiche , ed 
espressive dèli’ amore , i sentimenti più sani , ed il- 
libati della natura , e della religione , e queste co- 
ti se 


(a) 11 princìpio della presente introduzione al poe- 
ma , dovendo servire per dilucidare , e mettere in vedu- 
ta il disegno , ed il progetto deir opera , ho stimato di 
trascriverlo tale quale fu dall autore medesimo dato al- 
la luce , perchè veruno altro può spiegare i proprj sen- 
timenti in migliore maniera , di quello chi egli mede- 
simo à fatto • 
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« 

se ritoccate co' coloriti più vivi , co 1 chiari oscuri 
più proporzionati , concorrer debbono nel dilei magni- 
fico , e grandioso lavoro . 

11 sapere però concepirne il disegno , ritrovare 
£ materiali capaci a sostener la gran fabrica , adat- 
tare li caràttere proprio alle persone , il maneggiare 
con destrezza le passioni , l’intrecciare l’azione in 
maniera , che divagando in tanti rami , combinino 
poi nel proposto fine, e nell’ atto che adornano il 
poema , ne formino le parti più vaghe , ed intrinse- 
che , senza apparire o soverchie , o inutili , è quel 
passo fatale , che fa arretrare ognuno , e sgomenta 
gl’ ingegni più audaci , ed esperti a potervi felice- 
mente riuscire . 

Fissato hanno il chiodo nell’ Immortalità Ome- 
ro , Virgilio, Torquato , Ludovico, ed il tempo di- 
struttore d’ogni cosa è costretto a rispettargli, per- 
chè nel trattare un'' opera seria cotanto , e dilicata, 
han saputo prendere tutti i dovuti punti di prospettiva 
per inalzare un monumento durevole più di qualsi- 
voglia solidissimo metallo : e quanti sono stati coloro, 
che si sono azzardati di correre un mare così incer- 
to , e profondo , o vi hanno incontrato miseramente 
il naufragio , o appena sciolti dal porto , pentiti dell* 
audacia , son di nuovo ritornati nel lido perchè 
han ritrovato le lorc produzioni , inferiori di gran 
lunga in paragone de'quattro originali, o pure aven- 
done fatto il paralello, sono scomparse , come le stelle 
al confronto del sole . 

1 Poeti Francesi , avvertiti di quanto era agli 
altri avvenuto , si sono impegnati a ritrovare strade 
diverse . 11 gran Fenelon nel suo Telemaco , si è 
reso benanche immortale ; non 1’ à però voluto scri- 
vete in versi , 1* à fregiato bensì con tutte le gra- 
zie , e le veneri della natia espressiva favella . Il Si- 

gnor 
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gnor de Voltaire , accortosi quanto spariva la sua 
Jtriiade al paragone della Gerusalemme , con molta 
avvedutezza ebbe ricorso ài genere drammatico, e 
si à riscosso l' applauso universale di aver portato a 
così alto grado di stima , e di riputazione il teatro 
francese . 

Mylton , Pope , Yotìnc celeberrimi, e conosciu- 
tissimi poeti Inglesi , si sono ingegnati di travestire 
in diverso sembiante la poesia , motivo per cui si 
vede comparire nell’ opere di questi in abito grave, 
e composto , anz’in aria austera , e malinconica ^ det- 
tar leggi con metafore ardite , ed avvanzate espres- . 
sioni , e parlare soltanto in tuono aspro, e feroce. 

A molti de' nostri Italiani è piaciuta la severità* In- 
glese, ad altri il genere brillante francese , ed han 
voluto affettarli ne’ lor poetici prodotti, pretendendo 
spacciarli come opere di nuova invenzione ; ma so- • • 
no poi andati così falliti ne’ loro disegni, che in pro- 
fondo silenzio , sono stati costretti a tolerare in pace, 
la tacita universale condanna di ritornare a rifor- 
marsi il buon gusto ne' puri , ed inesausti fonti de 1 
poeti Greci, Latini, ed Italiani, 

Altra speranza non resta a chi pretende racco- 
gliere il sacro alloro sopra 1’ astruso monte del Par- 
naso , che , o di formare un poema , che niente 
scomparisca al paragone de' quattro primi lodati , o 
di ritrovare una strada , che conduce ad un fine to- 
talmente plausibile , e nuovo . In fino ad ora le pi il 
nobili epopeje sono state intrecciate sempre di eroi, 
di guerre , d’incanti , di amori , e su di ciò si raggira- 
no l'Iliade, l’Odissea, l’ Eneide, il Furioso, il Gof- , 
fredo . Si son veduti alcuni Poemi Filosofici beili ve- 
ramente , e dotti , come quello di Lucrezio Caro , 

1’ Antilucrezio del Cardinal Poligone , l’Adamo del 
Siciliano Campail , ed altri non pochi ; ma si può 

b a di- 
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dire , che questi si estendono in una continuata nar- 
razione di filosofici argomenti, ed esposizione de’ lo- 
ro sistemi. ' - ■ 

/“vendo pertanto meditato l’ autore dell’ opera 
presente in qual maniera sceglier potesse una strada, 
che non fusse stata prima da altri battuta , e che 
guidasse l’azione a quel grado, che giunga a merita- 
re il nome di poema epico ; dono molto tempo, e 
dopo lunghe, e serie riflessioni, à scelto un sogget- 
to , che si diparte da tutti gli altri non meno per 
la materia , che tratta , che per le cognizioni, che vi 
si ricercano , e che aprendo un vasto campo alla fi- 
losofia mette in veduta molti personaggi , ne' quali 
fa spaziare adorna di tutte le sue grazie la poesia- 
Non si* fermerà già su quelle cose , e su quei mate- 
riali , di cui si son serviti gli altri poeti , per sol- 
leticar piuttosto , che reprimere la violenza delle 
umane passioni , perchè queste non-possono esser 
espresse , nè con colori più vivi , e risentiti , nè con, 
pennellate più maestre di quelle , onde si vedono con- 
tornate : cercherà bensì di assodarsi sulla verità, sul- 
la critica, sulla naturalezza , sulla esperienza , e sul- 
la Religione , assoggettando l'astrusità della filosofia 
alla dolce armoniosa favella delle 'Muse. 

Può sembrar forse strano a taluno leggere in fron- 
te al poema il titOÌcrdel Tem^to Itila Sapienza , o sìa F 
Uomo disingannato , quasiché non combinino fra diloro 
questi due differentissimi nomi ; se però si fa rifles- 
sione alle mire dell’ autore si scorgerà chiaramente , ■ 
che essendo il fine del poema di condurre l’ uomo 
alla felicità , e far vedere in qual maniera possa vi- 
ver felice in questo mondo ; son bene accoppiate in- 
sieme il titolo del Tempio Iella Sapienza , e F uomo 
disingannato , mentre la prima , altro non farà, che di- 
singannare T uomo , e questo colla guida di quella re- 

. strin- 
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stringersi ad una regola di vita , che non possa tur- 
bare la sua quiete , e vivete per quanto si può 
felice , e tranquillo nel mondo . 

Parlando di felicità, bisogna distinguere due cose; 
altra è quella felicità , che forma la quiete, e la tran- 
quillità dello spirito , e che assoda l’uomo, come in 
suo proprio centro; altra è quella felicità, che man- 
tiene ne' giusti suoi contini il desiderio umano , e 
conserva in un perfetto equilibrio le due sostanze , 
che personalizzano l' uomo . In riguardo alla prima , 
essa non si può certamente sperare da vivente al- 
cuno , se non giunge a conseguire il suo ultimo 
fine, eh’ è Dio ; e di questa felicità si parlerà, ma 
alla sfuggita nel decorso del poema , perchè essendo 
propria de’ comprensori del cielo. , sarebbe un’ auda- 
cia troppo presuntuosa farsene parola da un viatore: 
Si parlerà dunque della seconda felicità , di cui può 
esser capace T uomo nello srato presente , ma che 
però è come un riverbero della prima , e come un 
canale , che conduce all 1 essenziale beatitudine dell’ 
anima , e su di questa , si raggirerà la materia del 
presente poema . 

Difficilissima impresa . Per poter giungere anco- 
ra a questo conseguimento , non basta che vi s’impie- 
ghino tutti gli sforzi umani , ma vi bisogna necessa- 
riamente un ajuto superiore , e col mezzo di quell’ 
ajuto questa medesima felicità, non può essere altro, 
se non il frutto di una lunga , ed industriosa fatiga , 
e tanto rara ad acquistarsi da un viatore sulla terra, 
quanto è difficile a ritrovarsi per i vasti deserti dell’ 
Arabia la decantata Fenice. 

Tutte le scienze , tutte le arti , che sono nel 
mondo , altro line non hanno , nè ad altra meta fu- 
rono dirette , se non se a rendere 1’ uomo contento .» 
ìuttff le ricchezze , tutti gli dnori , le magniiicenze, 
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le pompe , i piaceri, le lusinghe , le speranze ad al- 
tro scopo non sono indirizzate, se non a formate 'a 
- felicita dell'uomo . Che anzi quanto di v o spargo 
si vede nelle deliziose pianure del a terra , quando 
di ameno nelle sterminate estensioni del mare , quan- 
to di grazioso nelle lucide sedi dea' aru , quanto di 
prezioso , e di raro nelle profonde , ed oscuie visce- 
re della terra si raccoglie , gli elementi , i vegeta- 
bili , i bruti , essendo stati creati dalla Previdenza 
per servizio dell' uomo istesso : oninu subì*cisti .'ufi 
pedibus ejus Ps. 8. , ed al dilui totale iibeo dominio 
assoggettati , sembra , che nella natuia medesima , 
non vi possa esser cosa , che più dell’uomo goda 
perfetta felicità , e contentezza . 

E pure colle mani noi alla giornata palpiamo il 
contrario . L’uomo in qualunque stato combattuto 
sempre dall'infelicità, e dalla miseria, passa nell’ an- 
gustie , e negli affanni sventuratamente i suoi gior- 
ni . Abbia tutto quello , che può soJ’sfare i suoi de- 
sidera ; nel golfo de’ suoi stessi piaceri giunge tal- 
mente ad annojarsi , che ne sperimenta il disgusto. 
Quell’ impeto connaturale all’ appetito umano , e quel- 
la innata voglia , che lo forza ad oprare per lo pia- 
cere , quando lo fa giungere al termine delle sue bra- 
me , lo fa essere al principio di alrre cose , e di 
miove ricerche per appagare le sue insaziabili appe- 
tenze, per cui gli agi stessi , ed i comodi riescono poi 
nauseosi , e disgustanti . 

v II voler pretendere colla scuola epicurea , che 
la felicità dell’uomo, consister debba nel semplice 
sensual piacere , è un sistema , che da se stesso ,va 
totalmente a cadere . Dapoiche chiunque s’ incamina 
per questo sentiero apparentemente bello, e che sem- 
bra più adattato alla vita , si ritrova finalm-nre sull' 
orlo di un’ inevitabile precipizio , Lo smoderato ap» 

. • ■- . ••• pe- 
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petito dell’ uomo non è mai pago , ancorché potesse 
sodisfare dell’intatto i suoi desiderj , par che sia ap- 
punto come il mal dell’ idropesia , qual lo descrive 
iti una delle sue odi il gian maestro dell’arte poeti- 
ca , e de’ poeti Orazio . « 

Crejcìt indutgens sibi Jirus hydrops . 

Oltreche parlando de’ piaceri sensuali , quest] snerva- 
no in maniera le forze della machina , che la rendo- 
no a mille malori soggetta . I cibi composti, e ri- 
pieni d’intingoli , quanto più solleticano il palato , ro- 
vinano altrettanto , e guastano il chilo , e ne fan- 
no pagare caro pur troppo il ho di quel brevissimo 
piacere , che destano al gusto. E poi dov’ è quell’ 
uomo , che possa combinare tute’ i mezzi che giun- 
gano a formare la totale felicità nel piacete ? I 
teatri , i divertimenti , le cacce , le più brillati- 
ti conversazioni , quando si rendono usuali riesco- 
no o indifferenti , o ristucchevoli . A toglier poi dal- 
la mente quell’ interno , e naturale rammarico , che 
si sperimenta in quel pensiero indi visibile di doverne 
quanto prima esserne privo , amareggia, ed avvelena 
quel poco di piacere , che vi si può ritrovare. Un 
uomo solo far volle la prova di ritrovar felicità 
nel piacere , e questo fu Salomone , ma fu co- 
stretto a confessar finalmente : Vanita* , vanìtatum , 
et omnia vanita s. 

^ Rivolgersi poi con Cinici a far consistere la feli- 
cita nel totale disprezzo de’ piaceri, e de’ comodi del- 
la vita, è un’ altr’ assertiva più sciocca , ed insipida 
di quella degli Epicurei . Se domando a Diogene chiu- 
so in quella sua botte , se egli sia veramente felice , 
io so , che col suo orgoglio mi risponde di sì ; ma 
vorrei un poco più addentro esaminare le fibbrè di 
quel cuore , penetrare i veri sentimenti dello spirito 
suo , e senza quellapparente- intrepidezza , vorrei , che 
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mi rispondesse colla sincerità , non già colla bugia : 
oh allora sì, che forse sorridendo, mt confesserebbe, 
eh’ esso è più infelice degli altri , e colla sua stessa 
lanterna indarno ritrovar potrebbesi uomo più fanati- 
co di lui . Avrei voluto essere spettatore di quel ri- 
sentimento , che intese un giorno nella parte. più vi- 
va dell' anima , quando entrando fastosamente nella- 
magnifica sala di Platone, dispettosamente disse: fa- 
sfum Flatonis calco , e questo con moderata risposta 
lo punse , e lo fe arrossire della sua ridicola alteri- 
gia dicendo : calcjs , se,/ alieno fastu . 11 fingere co- 
stanza di star esposto volontariamente a tutte le in- 
temperie delle stagioni è assai diverso da quello , che 
si sente nell’intimo del proprio cuore. Quel far con- 
tinua , e tremenda guerra a se stesso col contenersi 
in una sforzata povertà, per solo riscuotersi quel va- 
rò ed apparente fumo di ammirazione dagli altri , 
non forma certamente il centro della felicità . Anzi 
nel vedersi Diogene così miseramente violentato dal 
suo capriccio , si rese abominevole tanto agli stessi 
suoi cittadini , che altro più conveniente , ed altro 
( più 3 proposito , ed adattato nome non gli poterono 
dare y se non quello di cane . 

Evvi ‘chi ha preteso rifondere la felicità nella 
gloria, e chi nella giustizia: colla guida della prima 
han fatto nella terra la più luminosa comparsa i più 
famosi guerrieri , e conquistatori , come un Sesostri , 
una Semìrami/e , un Ciro , un Cesare un T amerlano ; 
ma non so però se una vita esposta a tanti perìcoli , 
un’ anima lacerata dall' ambizione , predominata dalla 
ferocia , dal fasto , dall’avarizia sia suscettibile di 
tranquillità , e di pace in mezzo ad un’incendio di 
guerre, nel sangue, e nell' eccidio di tanti disgraziati 
infelici , che furono le vittime innocenti del loro 
insaziabile orgoglio . ^ 

Sotto 
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Sotto il bel nome di giustizia smi comparsi ben’ 
anche taluni colla maggior parte de’ Stoici, che han 
voluto arrogarsi il vanto della felicità . Questi filo- 
sofi peiò vantando un titolo così glorioso, avrebbero 
dovuto esser privi di quel vano amor proprio , per 
cui senz' esserlo , volevano comparir savj , e giusti 
fra gl’ uomini , pascendosi del nome generale della 
giustizia , comparivano soltantó con un’ esteriore ap- 
parato di bontà , e di moderazione, non già col ve- 
ro esercizio di quelle sode, e massicce virtù, che for- 
mano la caratteristica della giufìizia , per cui non 
potevano andar lontani dagli acerbi rimorsi della pro- 
pria coscienza , che loro malgrado faceva ad essi spe- 
rimentate r inquietitudine, e l’innata- miseria. 

Un dotto , e bizzarro ingegno , che à fatto tan- 
to rumore fin gli uomini , che si gloriano del titolo 
di spiriti forti, ha preteso di sostenere , che de’ po- 
poli culti di Europa , sieno meno infelici , e più con- 
tenti i popoli selvaggi ,' che vivono nel centro dell 1 
America -, e dell’ Etiopia , agitato da un’entusiasmo 
cinico , e capriccioso piuttosto , che ragionevole , si 
è forzato di dimostrare ad evidenza che 1’ arti , le 
scienze, la cultura, il commercio sieno più di svan- 
taggio, che di utilità alle nazioni. Fissato quindi ad 
esaminare tutte le azioni , il tenor delia vita di quel- 
le nazioni , e postele in paralello col tenor di vita 
degli Europei : conchiude , che quelli sieno meno in- 
felici di questi , e per conseguenza da pregiarsi più 
la loro vita, che la nostra. La novità di questa pro- 
posizione p ; ù che la verità esposta con lusinghevoli, 
ed apparenti ragioni , à tirato il comune volubile ge- 
nio presente ( che si pretende sopra tutti gli altri se- 
coli illuminato ) a farle degli applausi, ed a dedicar- 
le degli omaggi indoverosi. 
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Dalla medesima focina usciti iti campo altri ta» 
lenti, si sono posti benanche in aria di sistemizare sù. 
la felicità dell’ uomo , chi scrivendo su i piincipj del- 
la legislazione universale , chi sulla teoria delle leg- 
gi civili ; questo con un’ analisi su’ dritti dell’ uo- 
mo , quello con riflessioni filosofiche ; uno difensore 
dell' Egoismo rivoltoso , e dell’ Ateismo ribelle \ l'al- 
tro Monarcomaco , un Materialista , un Naturalista, 
un Teista, un Quietista, un Fatalista , un Macchiavel-» 
Ij^ta ; tutt’ in sómma gridando libertà , uguaglianza, 
cercano , non Che rendere* l’uomo felice, ma rovescia- 
re ogni divino dritto , ed umano , sconvolgere ogn 1 
ordine , ogni gerarchia , ogni stato , ogni dottrina, 
ogni àutorità , ogni religione , in somma con una 
mostruosità, e sfacciatagine inudita abbattere , e ro- 
vesciare quanto loro si presenta d’ avanti » Anzi per 
svincolare T uomo da’ rimorsi della propria coscien- 
za , che non sà , nè può resistere alla voce della leg- 
ge eterna , che sempre al cuore gli parla , e per ot- 
tenebrare il lume della ragion naturale impugnano 
finanche l’origine dell’ uomo istesso, creato dalle ma- 
ni di un Dio, e lo fan derivare da una genia di bab- 
buini , e simioni, o almeno dalla specie degli orang- 
tang , che pietendono essere il vincolo , che unisce i 
bruti , e l'uomo j e conchiudono finalmente , che la 
felicità dell’ uomo consista nel vivere a seconda del 
proprio istinto, e del capriccio .11 più furioso matto 
da catena poteva, mai dare in simili trasporti ? Non 
mi distendo a confutare questi moderni filosofanti , 
perchè 1’ autore gli combatte con tutta la forza nel 
decorso del poema . 

Dove mai dunque andremo a ritrovare questa 
felicità ? Se non può essere nel totale disprezzo dell' 
umane grandezze , se ancora va lontana dall'intiero 
conseguimento delle medesime, se non si ritrova nel- 
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l'uso, e nell" esercizio di queste, in qual rimota, ed 
ascosa parte può giungere a conseguirla il pensiero 
dell' uomo , che con tanti affimni , e sudori costante- 
niente la cerca ? Ecco l’argomento , e lo scopo del 
poema , ecco il cardine sù del quale dovranno agi- 
tarsi tutti gli episodj • 

L’uomo composto di due differenti sostanze , e 
fra di loro opposte dell’ intutto , si ritrova sempre 
nello stato di non poter giammai sodisfare ambedue , 
qualora dà libero il campo agli appetiti dell’ animo, 
ed alle sensazioni del corpo . La mente , la quale è 
la parte più nobile, e più bella dell’uomo, comecché 
semplice , e purissimo spirito , quasi sdegnando di 
star racchiusa in quel picciolo recinto corporeo , in 
cui è. ristretta , dirigge tutti gli sforzi dell’ attività sua 
a cose degne, e sublimi , e niente paga delle sensibi- 
li apparenze , cerca un fine , un centro conveniente , 
ed adattato alla sua natura . Il corpo per l’ opposto 
inerte per se stesso , e grave , non può seguitare i fe- 
lici voli dello spirito , e perciò con moti opposti con- 
trariandolo , lo trattiene in dato confine imprigionato* 
e rinchiuso . Ecco pertanto una crudele , e continua 
guerra nell’ uomo stesso , che lo tormenta , ed afflig- 
ge in tutte quasi le sue giornaliere , e naturali ope- 
razioni . 

Ne avviene pertanto , che volendo lo spirito 
stendere il totale impero de’ suoi desiderj sulle forze 
del corpo , giunge talmente ad invaghirsi di se mede- 
simo , che ambizioso , e superbo più conoscer non 
vuole freno , e legge , che lo governi , ne scorre a 
guisa di vasto, e furioso incendio, che più riesce for- 
midabile , e grande , se giù alimento ritrova dove 
operar possa colla sua violenza Così furono tutti que* 
famosi conquistatori , de’ quali tanto parla la Storia! 
cosi sono stati, e saranno tutti que’ torbidi , e bizzar- 
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ri talenti , che si han prefissa per unica , e sola leg- 
ge la loro volontà ; e cosi guidati solo dalla loro cie- 
ca superbia , si sono tina! mente ritrovati in fondo 
delle miserie , e delle’ afflizioni tanto sensibili , che 
non solo ne son rimasti penetrati nella parte più vi- 
va del cuore , ma si son veduti nella necessità di pen- 
tirsi , quantunque invano , de* loro inconsiderati tra- 
sporti . 

Per P opposto poi tutti coloro * che avran sorti- 
to dalla natura una machina, ed una complessione, o 
per accidente malamente organizzata , o ripiena di 
timori , che non può sviluppare nelle sue vitali fun- 
zioni le operazioni dello Spirito , o resa difettosa per 
qualche vizio acquistato , che la fanno meno agibile , 
e troppo languida nelle sue funzioni ., tutti costoro si 
vedono dare in eccessi honmeno de* primi lagrimevo- 
Ji , e mostruosi . Poiché facendo consistere la felicità 
in una perfetta inazione desidiosa , e ristucchevole, 
passano tutt’i loro giorni a guisa di machine movibi- 
li soltanto sino a dati segni , a guisa di coloro de’ 
quali ci lasciò scritto la sacra storia , che altro Dio, 
altra felicità non vantano, se non il ventre: quorum 
Deus venter est . Così ancora possiam noi discorrere 
di tutti quanti sono gl’ individui personali sopra la su- 
perficie dell' orbe terraqueo, e misurando i loro .tem- 
peramenti naturali a proporzione delle inclinazioni , 
vedremo sempre un disordine tra queste , e quelli , 
che non curando giammai l’uomo di metterli a livel- 
lo, ed assodarli sopra la base di un'esatto equilibrio, 
si viene a formare quella infelicità , che à preso tan- 
to piede nel cuore degli uomini ,e che stende daper- 
tutto il suo vasto impero nel mondo . 

Siccome tre sono le sorgenti dell* ignoranza nell’ 
uomo , così tre ancora sono le scaturigini della sua 
infelicità, derivata dal peccato originale , Queste altre 
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dipendono dallo spirito , altre dal corpo , altre dall' 
esterne combinazioni delle cose . Le principali che di- 
pendono dallo spirito , oltre la breve capacità della 
mente , l'incostanza della volontà , l’astrazione, la 
fragriti del raziocinio , sono senza dubbio 1* amor pro- 
prio , la superbia , l’ambizione , il desiderio della no- 
vità , le passioni. Queste sopratutto sono come i ve- 
tri colorati , che danno il loro proprio colore agli 
oggetti , per mezzo de’ quali si veggono. La maravi- 
glia, l’odio, l’amore, 1’ allegrezza , l’ ira , il sospet- 
to , il timore , l'avarizia , l’ingordigia , sono tutte 
passioni , che siccome avvolgono la mente nelle te- 
nebre dell' ignoranza , così formano ancora l’ infelicità 
dello spirito; di poi l’ imperfezione degli organi cor- 
porei , la fantasia , i. temperamenti , il peso naturale 
della machina , sono cagioni degli errori , che dipendo- 
no dal corpo , e producono in noi ben anche dell' an- 
gustie , e delle afflizioni . L’ esterne cause finalmente 
de’ nostri errori sono la cattiva educazione, ed i ma- 
li tanto fisici*, quanto morali . I mali fisici sono in 
*e stessi realmente moti accidentali degli oggetti ester- 
ni prodotti dal moto universale , ma si dicono mali 
per lo danno , che per lo più ci accagionano . Male 
morale altro non è , se non se il deviar da quelle 
leggi , che con caratteri indelebili scolpì nel nostro 
cuore Dio creatore . Se alla corrente di una tempesta co- 
tanto furiosa , non mette l' uomo riparo , e non pren- 
de que'rimedj opportuni , che almeno giungono a fre- 
narne la ferocia , l’uomo sarà sempre il bersaglio 
delle afflizioni , e cercherà invano godere un benefico 
raggio di felicità . 

Dunque dove consiste questa felicità , o piuttosto 
in che cosa dobbiamo noi fissarla ? Prescindendo già , 
come prima si è detto, da quella essenziale felicità, 
ghe come ultimo , e necessario suo fine dee 1' uomo 
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ricercare , e questo è Dio ; parlando solamente dell* 
naturale, cioè della secónda , questa è appunto la 
quiete dello spirito . Questa quiete da cui nasce 'la 
pace, e la tranquillità della mente, non può da altra 
causa derivare, se non da quel perfetto equilibrio, e 
da quell’ esatta vincendevole armonia, che regnar dee 
fra le due opposte differenti sostanze , che compon- 
gono la persona dell’ uomo, per fissar poi questo equi- 
librio , e questa vicendevole armonia , è necessaria 
jina reciproca moderazione fra 1’ anima , ed il corpo, 
affinchè 1’ una tenga in freno i moti dell’ altro , e 
ques’o , non ricalcitri contro al dolce , e soave impera 
di quella . 

Pertanto colui , che modera i voli del suo desi- 
derio, e de’ suoi appetiti a proporzione delle sue for- 
ze, e fa uso di questa a misura di quello , eh’ è ca- 
pace di conseguire , questo pub dirsi , che assoda il 
cardine della sua felicità naturale . Questa cosa sol» 
esser non può bastante a formare tutta quella tran- 
quillità , che si desidera per la pace deir uomo , è 
necessario ancora che prenda per fine di tutte le sue 
azioni la virtù, e la giustizia . Ed ecco in qual ma- 
niera potrebbe ognuno passar felici que’ giorni , che 
menar dee nel mondo, e ritrovare ne’ suoi stessi quo- 
tidiani esercizj , e lavori, il premio, ed il compensa 
dell’ opere, che sta riposto nell’equilibrio pacifico del- 
lo spirito , 

Questa è quella scienza , e che si deve ricercar 
nell'uomo, e che forma il vero filosofo . Se il fine 
della filosofia è il ricercare la verità , qual verità 
più bella , e più utile ritrovar si potrebbe di quella, 
che felicita 1’ uomo ? Fa mestieri al filosofo di per- 
fezionare , e di adornare quelle facoltà , e quelle doti, 
che ha ricevuto dalla natura, di rischiarare l’intelletto 
colla sapienza, di moderare la libertà , e frenare gli 
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appetiti colla virtù , di assoggettare la vita alla tem- 
peranza , il corpo al quotidiano esercizio, e perfezionare 
insomma tutto l'uomo colle belle arti . Questo è lo 
scopo della vera filosofia , non quello « che da' mo- 
derni ciarlatani si fa consistere in qualche stravagan- 
te pensata romanzesca, cfie spacciano per figlia del- 
la natura. Chi giunge a conseguir questa scienza, può 
veramente portar il vanto di filosofo , a distinzione 
de’ moderni filosofanti , che spesso danno il nomadi 
riflessioni filosofiche ad un’ammasso d’inutili parole; 
che finalmente nulla concludono , contornate colle 
metafore , e colle più rancide espressioni , ricavate 
da’ libri romanzieri del seicento ; industriandosi per 
lo più di affettare le veneri dell' Idioma francese in 
italiano , introducono una favella , che non sà nè 
dell'uno, nè dell’ altro, e quel eh’ è peggio poi , scri- 
vendo privi delle regole della sana critica , giungono 
con certe massime a deturpare o la candidezza dell’ 
amore , o 1’. innocenza de’ costumi , o i principi dell' 
educazione, rattoppando a capriccio squarci d’istoria 
falsi dell 1 intutto , ed inventati dal loro cervello . Ma- 
nifesto indicio, o della loro ignoranza , o di una ese- 
cranda perfidia , o di un’animo venale ? ed adula- 
tore . 

Or vivendo ognuno secondo quel temperamento 
col quale fu organizzato dalla natura , può sicuramen- 
te vivere appieno felice, e contento , se a tutto po- 
tere s’ impegna di moderare i suoi desiderj a misura 
delle sue forze , e di cercar sempre di non sorpassar 
que’ Untiti , ne' quali è ristretta la sua atmosfera . Un 
uomo di temperamento elastico, e sanguigno, se vuol 
dare tutto il campo a quello , che gli dettano i suoi 
appetiti , senza fare un picciolo sforzo a se medesimo,' 
e senza udire l’interna voce della ragione , anderà a 
dare 1’ ultimo crollo fatale in qualche precipizio , co- 
me 
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me un’indomito poliedro , che corre senza fieno', e 
senza guida fra balze scoscese , e dirupi . Ma se 
poi costui si sforza di sottomettere a! dolcissimo gio- 
go della ragione i violenti appetiti dell’animo , e di 
temperare coll'amabile austerità de’la virtù gl’ impe- 
tuosi moti del corpo, vedrebbesi bentosto l'uomo sul- 
1’ equilibrio di quelle due sostanze , dt cui è compo- 
sto, e che quantunque trft di loro contrarie, manter- 
rebbero però una perfetta calma, e quiete. 

Un’ altro, che dalla natura fu lavorato su’l tem- 
peramento colerico, qualora , senza ascoltare il dolce 
invito della virtù , ed il sincero dettame delia ragio- 
ne , si lascia trasportare dalla corrente de’ suo: capric- 
ci, e quasi dissi violentare dagl’ impulsi delle sue brat- 
tile , non può certamente non essere il perpetuo ber- 
saglio delle afflizioni, e delle amarezze, f ripiena 1’ 
Isioria di tanti funesti accidenti , che nati dalla col- 
lera , hanno poi ridotto 1' uomo a darsi volontaria- 
mente la morte , e fosse piaciuto al cielo , e questi 
tragici avvenimenti, non avessero oltrepassato l 1 anti- 
chità , mentre ancora a' giorni nostri , si vede molti- 
plicato questo furore , che ha ritrovato fin anche de- 
gli acerrimi , e zelanti difensori . Ma se avviene, si 
fissi nel centro delle sue idee a contemplare tutti i 
suoi andamenti , ed a scandagliare il fine di tutte le 
sue opere, allora conoscerà senza dubbio quello , che 
può, e deve fare, e dove può ritrovar la nicchia del- 
la pace, e del proprio alleviamento. 

Dovremmo senz’ alcuno dubbio, esser persuasi di 
quella verità tanto certa nelle sagre carte , quanto è 
incontrastabile la luce stessa del sole , che la nostra 
vita altro finalmente non sia, se non un» teatro di una 
interminabile guerra , che senza speranza di pace , o- 
di tregua, ci mantiene in una continua azione: mili- 
ti a est vita hominis super terram . Ogni uomo , che 
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apre gli occhi a" raggi del sole, e che quest’ aria re- 1 
spira , deve necessariamente comparire sul campo di 
questa ostinata battaglia . La sperienza maestra delle 
cose ad occhi aperti , e veggenti ci porge in ogn'istan- 
te una non mai interrotta scena di- questa guerra. 
.Tuttociò , che han sognato , o per dir meglio , che 
han finto di sognare alcuni scrittori de’ nostri tempi v 
che pretendono di dare un’ altr’ ordine * ed un nuovo 
jegistro alle funzioni dell’ uomo, e quasi di formarli» 
di una tempra diversa da quello, che lo è in reaiti * 
sono stati costretti malgrado la loro disinvolta sciol- 
tezza a sperimentarne gli effetti ; e le loro assertive 
possiam confessare, che sono immagini bizzarre piut- 
tosto di un mal regolato entusiasma t e di un costu- 
. tme depravato , che sentimenti tìgli della sinceriti * e 
del cuore . 

Quel tanto j che si può fare da taluno , che ne- 
cessariamente è costretto a ritrovarsi al cimento co’ 
nemici così forti, e terribili, si è, o di sottrarsi dal- 
J’ urto di una cosi furiosa tempesta , o di ricevere i 
colpi sopra Io scudo della virtù , e della toleranza, 
o finalmente di" farli andare a voto , o se non li può 
evitare, farli cadere nelle parti , dove sieno meno 
sensibili . Situato dunque 1’ Uomo in questo periodo, di 
cose , e dato che possa giungere al segno di moderar 
se stesso ed a fa'r'quel tanto, che nella sua sfera gli 
è concesso, non avremo più allora di bisogno d’invi- 
diare il felice secolo d’ oro , e 1’ età di Saturno tanto 
nelle favole celebrata . 

Allora regolando ognuno il suo individuo , e con- 
tenendosi fra que’ giusti limiti , che competono al pro- 
prio staro , siccome ne nascerebbe la particolare feli- 
cità della persona di ciascheduno , così a formar si 
Verrebbe una perfetta armpnia, ed una tranquilla pa- 
té nella Società » Bel vedere sarebbe pertanto ognV 
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uomo nel suo grado contento , non perturbare coll 
ambizione , colla frode , colla forza scoverta le 
mire altrui* Si vedrebbe la fedeltà nel commer- 
cio , la giustizia nel foro , la sincerità ne contrat- 
ti , la moderazione nell 1 opulenza , la semplicità nel 
lusso, il doveroso nelle pompe ; e leggendosi aperto il 
cuore sulla fronte di tutti , porgerebbesi 1 un , 1 altro 
uno scambievole ajuto alla società della vita • t* per 
conseguenza lontani gli odj, i rancori, i sospetti , la 
gelosia, la prepotenza , le discordie , il tradimento, 
le ambizioni , le guerre , strette una volta in dolce 
amplesso di amicizia, si vedrebbero la giustizia, e la 
pace , nè con tanto rammarico della natura osserve- 
remo sovente le' campagne , le citta , ed i regni 
addivenuti funestissimi teatri d'incendj , di straggi , 
di rapine , e di morti . 

• ' il tutto veramente nascer dovrebbe dall educa- 
zione, la quale converrebbe, che fosse, come la chia- 
ve della nostra felicità. Se questa venisse istillata nel 
cuore della gioventù in quella sua vera dolcissima 
maniera, - che richiede il suo merito n o fosse riguar- 
data da 1 giovani in quel nobile sembiante , che in se 
stessa conserva, altro non bisognarebbe ricercare per 
istabilireia nostra felicità . Se tutti i principj dell 
educazione fossero bene , e prudentemente insegnati , 
ed i suoi precetti esattamente eseguiti , sarebbe il 
mondo tn Paradiso, nè avrebbe Puomo piu che desi- 
derare di vantaggio . Incomberebbe la gioventù ad 
accostumarsi alla temperanza , ed a livellare e : su 
azioni sull' idea della giustizia ; Sarebbe P°P° 

terra di tanti cittadini, che concorrendo scambievol- 
mente alla reciproca felicità , crescerebbero i P 
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delle pene . Tutti quegli accidenti , che col nome di mali 
tìsici chiamiamo, e che in verun conto si possono da 
noi evitare , come sono le febbri, le malarnese di- 
sgrazie , quantunque concorrono ad accrescere la mi- 
seria umana , nulla di meno , si potrebbero allora per 
ìnezzo di una virtuosa condotta, o in parte evitare, 
o colla prudenza almeno temperarne in qualche pos- 
sibil maniera i travagli . 

Per la perfetta educazione della gioventù , oltre 
di quanto finora sì è detto, è necessario essenzialmen- 
te , che col primo latte loro s* infondi ben anche , e 
s’insinui di continuo il timore di Dio, ed il rispetto 
dovuto alla Religione, da cui nasce la subordinazione 
alle pubbliche leggi. Perchè se l’uomo è nato per la 
Società , non può nòn esser soggettò a que’ vincoli, 
che la compongono , e la mantengono . Dal timore , 
che si ha di un'Ente necessario , a cui per necessità 
di natura sono soggetti i contingenti intellettuali 
creature , si avvezzano di buon’ ora queste a doman- 
dar sempre, e ad implorare un’ajuto superiore , che 
dirlgga, per mezzo della grazia , al vero bene tutte 
le nostre azioni . Dalla notizia della subordinazione 
alle leggi , ne nasce , che i fanciulli si avvezzano a 
Riconoscere 1’ autorità de' genitori istillatali dalla 
natura , dalla ragione , dal sangue iàtes^o , e dal* 
là propria insufficienza , e dalla pubblica autorità 
di quelli , che sono proposti alla società , che come 
tanti Vicedj in Terra , ne rappresentano le veci , qua- 
li sono i capi , i magistrati , i principi, i monarchi, 
secondo la forma de’ Governi , in cui son nati . Così 
a norma di questi veri , e sodi priiicipj , in ogni or- 
dine , in ogni stato in ogni età, può l’uomo, facendo 
quel che può da se medesimo , e quello che non può, 
domandarlo dal Dator d’ ogni bene , temperare l’im- 
peto delle passioni , e moderare i proprj appetiti per 
• c 2 rl- 
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ritrovare quell’ equilibrio , che lo rende beato , e fe- 
lice . ■ • ' \ 

Dal che il mondo è mondo sino al presente gli 
Uomini, che, dalle universalità furono stimati dotti , 
e prudenti , altro non pretesero con tanti precetti , 
resi poi massime incontrastabili dall' esperienza , se 
non di fermare lo spirito dell’ uomo coll" educazione . 
Quanti savj vanta 1‘ antichità , di quanti filosofi si 
pregia la letteratura , ad altro oggetto non hanno 
drizzato i loro ammaestramenti , se non a moderare 
gli sregolati appetiti dello spirito . Tutt" i più famosi 
legislatori , e più celebri poeti sonò un libro sem- 
pre aperto, dove ci si porge una chiara , e continua 
lezione per la vita : ivi l'uomo può tutti apprendere 
gli'pbljghi di cittadino , di amico, gli offici tutti del- 
la polizia, i doveri alla perfine di un'uomo. Ma co- 
mecché il mondo, ha serbato sempre lo stesso tenore, 
perciò si è veduto a dispetto dell’evidenza , e dell’in- 
terno rimorso , posto in opera il contrario , motivo 
per cui , quando col crescere degli anni incominciasi 
a conoscere qualche verità , i vecchi niente -ricorde- 
voli della loro passata gioventù, si sentono esclamare * 
o tempora , o mores ! 

Metto ora con queste prevenzioni sotto gli occhi 
del lettore un poema tanto desiderato; un’ Fpopejaj 
che lontana dalle romanzerie, priva d* inverisimilitu- 
dini , e scevera degl’ intrecci amorosi, lavorata su la 
verità, e sulla naturalezza, può comparire non tan- 
to nel regno del Parnaso , quanto in quello della fi- 
losofia : Poema , che porta in fronte il titolo del Tem- 
pio della Sapienza , o sia F Uomo Disingannato , per- 
chè prende a combattere a visiera calata , non sola- 
mente gli errori, e le stravaganze della Filosofia del 
Secolo, che ha cagionato tanto scompiglio nell’ Euro- 
pa, ma cerca benanche sostenere, e difendere il van- 
to , 
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to , e la gloria dell’Ortodossa Religione, ed il dritto 
dell’ autorità pubblica immediata da Dio . 

GiU da gran tempo meditava il nostro autore la- 
tessitura di un qualche poema eroico , e mi ha con- 
fessato di aver’ incominciatola lavorarne qualcheduno, 
e questo sul gusto di Virgilio , del Tasso , dell' Ario- 
sto ; ma perchè si era avveduto , ch’era troppo dif- 
ficile inventare immagini nuove, che non fussero da’ 
citati Poeti descritte, nè si potevano in altra forma 
esprimere , o azioni di guerre , o di amori, sen- 
za ricopiare gli antichi originali ; perciò à cercato 
a costo di una incredibile fatiga violentare la libertà 
della poesia, a restringersi nelle cose astratte, e me-' 
tafisiche , per così lavorare un’ opera , che ancora 
nelle astrusità dilettasse , ed apportasse utile a chi 
legge . 

Infatti è temerità di aspirare alla gloria di un 
Omero , di un Marone, di un Torquato , di un Ludo- 
vico , e dirò quasi , che questi hanno esaurito tutto 
il bello che possa concepirsi in un’ epopeja . Avve- 
dutamente il nostro autore pensò di batter la strada 
della filosofia, e mettersi al lavoro di un’ opera, in - 
dove potesse scansare P espressioni , e li pensieri de- 
lineati nelle citate opere de’ lodati poeti . Gli è di- 
spiaciuto sempre il titolo' di copista , e plagiario , per 
cui venne a capo di prendere tutti quei punti di pro- 
spettiva , che fussero proporzionati all’ architettura 
di un poema morale , e che facesse la sua comparsa \ 
diversa assai da quella degli altri , sì nella materia, 
come negli episodj . 

E' stato egli necessitato di mettere in veduta nel 
presente poema gli errori , che hanno sempre disse- - 
minato gli empj , e che nella nostra età si son vedu- 
ti fomentati dal lussoreggiante capriccio, e dal male- 
detto ateismo , per potere attaccare ne'proprj suoi 
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recinti l'empietade stessa , e per far aprire gli occhi 
a quegli uomini , che si pascono soltanto deila vana 
apparenza, per cui stravolto il loro pensiero, corro- 
no ad occhi aperti al precipizio , an^i si vedono fu- 
riosamente delirare . 

». Ciocché sopra tutto è da notarsi in questo poe- 
ma , e che forma l’elogio più grande dell’ .autore, è 

10 zelo , e l’impegno , che dimostra per la vera fi- 
losofia e per la religione cristiana . Prima ,• che 
scoppiasse quell’ orribile incendio nella più bella par- 
te dell’ Europa, cagione di tante lagrimevoli proscri- 
zioni in cui sotto il nome di libertà, ed uguaglian- 
za fu proposta la distruzione della morale, della Ge- 
rarchia , del costume, e fu rovesciato sacrilegamente 

11 trono , e 1’ altare , lavorava l’ autore su questo, 
nobilissimo poema , e siccome aveva di bisogno di 
materiali capaci a sostenere l’ edificio, che inalzava, 
così gli convenne leggere questi novelli libricciuoli , 
dettati dall’ empietà, e promulgati dalla malizia, per 
deturpate il buon costume , ed avvelenare il talento 
de’ giovani , che con diletto porgevano il labbro a 
sorbire il tossico esiziale , porto loro per mano della 
meretrice di Babilonia , assisa superbamente su quell’ 
Jdra Infernale , come ce la descrive nelie sue inistir 
*he visioni di Patmos l' Evangelista Giovanni. 

Fin d’ allora si accorgeva. l’autore , che il mal 
costume prendeva piede nella maggior parte della gio- 
ventù , per cui resa baldanzosa , e petulante , non 
curava le proprie doverose applicazioni , per correr 
dietro all’ entusiasma di un capriccioso libertinaggio 
insinuato dalla lettura di velenosi sistemi , imbevuto 
dalle cattive massime, e falsi principj di Hejvetius , -- 

Voltaire, Mirabaux, Rousseau , e di altri corifei dell’ 
empietà , perdeva il rispetto dovuto alla Religione , 
ed allo Stato . 

A!cu- 
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Alcuni torbidi , ed irreligiosi talenti erana giun- 
ti finanche a far servire la poesia a loro pessimi , e 
capriciosi disegni , ^forzando il di lei armonioso con 
cento a dommatizzare contro di Dio , e de' Rè con 
orrore -, e fremito universale , e dirò quasi della na- 
tura istessa , che ‘compianse l’orribile avvenimento 
della più bella fig ! ia dell* Etica donata dal cielo a’ 
mortali per ingentilire i costumi , per cantare le lodi 
del Signore , le gesta degli Eroi, e le virtù de’ Mo- 
narchi , 

Presago quasi delle funeste conseguenze , che 
doveaoo intorbidare la pace di tanti regni , la 
quiete di tanti popoli , render clamoroso il line 
del cadente secolo decimo ottavo , mirava con orro- 
re , e raccapriccio gli effetti della più mostruosa ca- 
tastrofe , che ha cambiata la buona fede in frode , 
ed inganno , 1’ amicizia in tradimento , la modera- 
zione in furore , la subordinazione in fellonia , e la 
vera credenza in ateismo . 

Egli allora ripiena di cristiana pietà , fu da me 
più volte udito replicare : certo è , che Dio è stabi- 
le nelle sue promesse , e prima mancherà il cielo , 
e la terra , che un jota solo delle sue divine paro- 
le , come a caratteri cubitali si è spiegato egli stes- 
so nel suo vangelo . Quella religione, quella chie- 
sa da lui stesso fondata durerà per sempre sino alla 
consumazione de’ secoli : le tantè spaventose perse- 
cuzioni , che à sofferte dal suo nascimento sotto de’ 
Cesari lino all’ Apostata Giuliano , i tanti rovesci ri- . 
cevuti da tante sette , ed eresie , invece di atterrar- 
la , l’ hanno maggiormente inalzata . E certo ancora, 
che i Re regnano per esso , che. la sua mano onnipo- 
tente regge , e mantiene le Repubbliche , e gl' Im- 
peri : che non può darsi che esista un Regno d' atei 
nella Terra : io perchè mi glorio di esser vero cri- 
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stiano , e suddito per finché avrò vita, e per quan- 
to comporteranno le forze di que’talenti da esso ri- 
cevuti , difenderò sempre , se ancora bisognasse coi 
sangue , t principe di quella Religione , in cui son 
nato , e la Sovranità del Principe , pervenutagli dal 
medesimo iddio nel suo regno. v 
„ Questi , ed altri simili discorsi , che meco face- 
va talvolta erano que' punti fortunati per esso , per 
cui tutto elettrizzato , e sorpreso dall’ estasi si chiu- 
deva nella sua stanza , e scriveva tutti que’ bei pez- 
zi sparsi nel Poema , che trattano , o dell’ esistenza 
di Dio , o di quella dell'anima , e del libero arbi- 
trio , o che tendono a confutare gli errori, e le mas- 
sime degli empj . -, 

Io che sono ormai sert' anni , che rul ritrova 
sotto la diluì condotta ed ho fatta la carriera delle, 
scienze filosofiche , e teologiche , conosceva bastan- 
temente il dilui temperamento , e quante volte la 
vedeva nelle mosse di un tale, elettricismo (a), pren- 

deva 

v » 


(a) Il presente poema <? stalo soggetto a varie fa- 
si , nate dalle diverse vicende ali' autore accadute . Olà. 
da molto tempo prima ne aveva egli fondato il dise- 
gno , e fin daW anno 1-7S. comparirono al pubblico, 
guattro soli- canti del poema intitolato il Tempio della 
Sapienza ion alcune annotazioni date alla luce pressa 
lo Stampatore Vincenzo Mazzola . Vacò allora C Arci- 
pretura della Terra di Gesualdo , e dalle premurose . 
istanze de' diluì parenti , si vide astretto egli a so~ 
pendere la stampa , ed ■ a ritirarsi in Fr igeato sua 
atria , dove fatto il concorso dì detta arcipretura , 
1 eletto Arciprete di GespaLlo , e le. gravi pupe, anues-. 

se 
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deva opportuna 1 ’ occasione di eccitarlo alla conti* 
«ustione della stampa, e come riuscinmri infatti ren- 
derlo finalmente persuaso . E quantunque mi oppo- 
nesse delfe ragioni , e delle scuse , %uasi pentito del- 
la 


se a quella carica lo frastornarono di proseguire V inco- 
minciata Stampa . 

, Nell anno 1 79 * * decade una vacanza di' un cano - 
meato in Frigento f e bramoso f autore di ripadriarsi y 
gli convenne portarsi di nuovo in Napoli per assistere 
a var j suoi interessi , e qui- di nuovo gli si risvegliò 
ii desiderio di proseguire la stampa del Poema , già 
da dieci anni posta in dimenticane : motivo per cui non 
piacendogli la primiera strottura , ne riformò il dise- 
gno , e ne incominciò a fare una nuova edizione presso 
lo Stampatore Vincenzo Manfredi r e T avrebbe ormai 
tirata avanti , e terminata ,• se di nuovo non fusse stato 
distolto di diversi non pensati accidenti . 

Per obbedire al comando di un raguardevolissimo 
personaggio gli convenne nella Quaresima del gì. por- 
tarsi a predicare in Melfi , per cui ne sospese di nuo- 
vo la Stampa ; e terminato il Quaresimale , fu neces- 
sitato a ritirarsi nella sua residenza , senza poter ri- 
tornare in Napoli , perchè si vide astretto ad apparec- 
chiarsi ad un concorso di teologia , per essere stato il 
vacante canonicato di Frigento eretto con Reai Difp ac- 
cio in preosnda teologale , come infatti gli riuscì feli- 
ce il concorso , e previa Reai Commendatizia , ne pre- 
se a % Luglio 17 93. il possesso . 

Aliar si vide maggiormente affollato dagli a fari 
domestici , e l' obligo della residenza gli fece di nuovo 
porre {,1 oblio il proseguimento della nuova incomincia- 
ta, 
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Ja promessa fatta a me , ed agli amici , ora coll' 
assertiva che il poema aveva bisogno di esame più 
maturo , delle più serie , ed accurate riflessioni , trattan- 
dosi di punti delicati ; pra dicendo che gli poteva es- 
, ?ere 
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fa edizione ; e quantunque premurato venisse gìorndl- 
mente da suoi amici , che aspettavano con impazienza 
P esito dell' opera , si mostrò sempre irrisoluto , e dub- 
bioso , anzi quasi gli cadde dal cuore l' impegno di pro- 
seguire f edizione , rispondendo freddamente all' istan- 
ze degli amici , che l’ officio di teologo y non gli per- 
metteva di pensare pià % nè a poema , nè a versi , e 
che avrebbe con piacere gittato alle fiamme tutte le car- 
te , che gli erano costate tanti sudori , e f alighe . 

Finalmente riuscì a me , quasi a forza , strappa- 
re le copie di questo bellissimo poema » e dopo di' eb- 
timo insieme, più volte letti e riletti tutt' i canti , vin- 
si la dilui irrisoluzione, y e superai tutti quegli ostaco- 
li ) eh' egli opponeva per continuare la stampa , e per 
non far restar sepolta nell oblivione uri opera co A de- 
gna , e che veniva ardentemente dal Pubblico desidera- 
ta i prendendo sopra me la cura di scrivere all' edito- 
re , che tenesse pronta ogni cosa , giacché /’ autore 
crasi di nuovo invogliato di continuare T edizione del 
poema . Come infatti si pose di bel nuovo al tavolino , 
e con giudizio più posato si diede a correggere , ed esa- 
minare varie , e diverse cose , che a lui sembravano 
degne di riforma . 

Viveva egli p contentissimo della prim edizione , 
perche abozzata old infretta , e più tumultuariamente 
stampata , motivo per cui V era caduta totalmente dal 
( uorc , e tralasciando ancora incompita la seconda , che 
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yre scappata inavvedutamente dalla penna qualche 
espressione , che non poteva , se non dal tempo ve- 
nir corretta, e raffinata, pur nondimeno sposai Tini- 
pegno di vincerla , e con inesplicabile piacere degli 

ami- 


nell' anno 1792 aveva incominciato , intrapresela terza % 
la quale è riuscita migliore di tutte , e per la qualità, 
della carta , e per la nitidezza de' caratteri , e per le 
nuove aggiunzioni fattavi , che P anno resa pili volu- 
minosa , e dalle due prime diversa . 

Ma siccome la materia su cui si ragìra il poema 
è per la maggior parte filosofica , e per conseguenza 
astrusa , così è stato nella necessità, di dividere tutta P 
opera in due parti , la prima delle quali abbraccia tre 
torni , e la seconda altri tre , che in tutto compongo- 
no quaranti otto canti , f on varie annotazioni , e rifles- 
sioni da me fatte secondo V occorrenza a portato . 

In questo primo tomo , vi sono sei canti , che so- 
no come P apertura dell' opera toccando brevemente 
tanti diversi sistemi de' filosofi antichi e moderni , che 
r autore cerca con tutto lo zelo , ed impegno di abbat- 
tere , e < onvincere colla ragion naturale . 

Nel secondo tomo , vi si vedono otto altri canti , , 
e nè due primi cerca il poeta di ritrovare la felicità 
nel piacere , e nella giustizia , e rimane fallito nelle 
sue ricerche , e così seguita appresso con varj altri . 
episodj nella ricerca della felicità tra i poeti insino a v 
tanto che ritrova la prudenza , che lo ammaestra , e se 
gli fa di guida per condurlo al Tempio della Sapienza. 

Nel terzo tomo sono disposti altri otto canti , che 
abbracciano molti trattati di filosofia v dove entra il 
poe.'a a combattere i Pirronisti a dimostrare che P esi - 
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amici , si mandarono le copie originali all’ Editore 
Vincenzo Manfredi . '• '■* 

Si 


utenza , la spirituali 1 , la liberti /eli' anima , F origi- 
ne de' mali fìsici , e morali ; entra poi nella storia na- 
turale , ed intrecciando un'episodio , s'innalza su di un 
pallone arevstatico da lui immaginato di un altra strut- 
tura , ed a cui pretende di dare moto , e direzzione y 
viene a fare un volo sopra la terra , e poi un altro per 
le superne regioni delP atmosfera , e dalle cose visibili 
dimostra r esistenza di Dio , necessaria per necessiti di 
natura , attaccando di fronte i Materialisti , ì Natura- 
listi , i Fatalisti , i Panteisti , e gli -Atei tutti ; scende 
finalmente su la cima di un monte , ove è il Tempio 
' della Sapienza ■> e dove ritrova il tempo y che gli di- 
mostra tutta la serie delf etl passate , e della storia 
universale , descritta intorno alle muraglie del medesi- 
mo Tempio della Sapienza . 

Nella seconda parte del poema , che abbraccerl al- 
tri venti quattro canti disposti in altri tre tomi , con 
varj altri ingegnosi episodj , si faranno vedere i doveri 
defi' uomo verso se medesimo , verso gli altri , verso 
Dio , ba necessiti di una religione rivelata , e la vera- 
citl della cristiana , l' obligo indispensabile , che ha F 
uomo di vivere nella società subordinato alte Sovrani- 
tà divine , ed umane , è imparerl finalmente dalla Sa- 
pienza , come possa vivendo il mondo -, e nella società 
vivere felice . I Tomi usciranno successivamente F un 
dopo F altro y ed il benigno lettore patri con suo pia- 
cere guardare tutta l' architettura delV opera , vederne 
le bellezze , esaminarne il merito , e- gustare dell! uti- 
le , e- del vantaggio che potrà ricavarne . 


/ 

Digitized by Google 


1 N T R O D U Z l 0 N É. xtf 

Si vede , che il soggetto , o l 1 eroe del presen- 
te poema è 1" Uomo stesso che , dando uno sguardo 
fui mc'iido tìsico ^ e morale, si mette in traccia del- 
•a felicità . Come si figura che questo uomo abbia 
della cultura , c delle molte cognizioni , così entra 
n discorso con filosofi del secolo , da’ quali sente i 
anti , e sì diversi strambi sistemi prodotti dalla mal 
regolata libertà di pensare . Da se stesso si accorge 
delle massime stravolte degli empj , che poi impren- 
de col semplice lume naturale a confutare . 

La materia del poema , sono le questioni pii 
astruse , e diffìcili , che a noi propongono la critica, 
la metafisica , la fisica v la politica del nostro seco- 
lo dell’ eleganze , la teologia , dove si apre un va- 
sto campo a discutere le massime ^ ed i sistemi de- . 
gli empj, senza pregiudizio alcuno, lontano da qual* 
sivoglia passione , c col semplice lume naturale ► 

La prudenza è quella , che viene destinata a con- 
durre il poeta per le tracce della verità , e sul vero 
metodo delle scienze al Tempio della Sapienza , dal- 
la quale finalmente apprenderà quali sono i doveri 
intrinseci dell’ Uomo , quale la vera Religione , qua- 
le il suo metodo di vivere sotto una necessaria su- 
bordinazione divina , ed umana , e come possa ri- 
trovar quella felicità , che tanto brama, e desidera. 

Il lavoro del poema è tutto contornato su l’im- 
maginazione, ma che niente si discosta dal vero. Là 
narrativa è soda , priva delle bizzarre immaginazio- 
ni di Mylton, e di Pope , lontana dalle tetre, e^ fu- 
neste espressioni di Yoùnc , dalle velenose scurrilità 
di Voltaire , ma bensì adorna di una frase dolce , e 
naturale , non affettata , e stentata , e di paragoni 
naturali , e semplici. Tutte le azioni si vedono ese- 
guite non a forza di fato, di spiriti, di magie , d’ in- 
canti , di battaglie , di amori , e di altre simili stra- 
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iaganze , ira di ragioni , di verità , di naturalezza 
Gli episocìj sono , non giardini , isole , o selve ini 
Cantate , non le passioni quasiché accarezzate , e fo- 
mentate ; ma le scienze della Storia naturale ; della 
Geogiafia , dell’ Astronomia , della Cronologia , r.on 
già stiracchiate a forza su i numeri de* versi y ma 
adorne delle veneri , e delle grazie dell’italiano Par- 
naso , coire 1’ et udito lettore potrà sperimentare, t 
gustare della lettura dell' operai 

darebbe senza dubbio cosa dell* intutto disdicé- 
vole , ed affettata , se qui imprendessi a fare 1' elo- 
gio del nostro autore . Qualunque lode potrei dargli^ 
oltrecchè divenebbe sospetta * ed inconveniente sotto 
la penna del discepolo verso il proprio maestro ; sa- 
rei ben'anche nella certezza, che potrei incorrere nel 
dilui dispiacimento , offendendone in tal maniera la 
modestia, mentre egli rifonde tutta la sua gloria nel- 
la difesa della Religione * della verità , e della giu- 
stizia . J£ poi tuttociò , che vien prodotto da’ talenti 
grandi* ed illuminati* si promuove da se stesso sen- 
za l’appoggio degli amici si fa strada, quando com- 
parisce al giudizio del pubblico nella repubblica del- 
le lettere ; tantopià , che io resto pienamente per- 
suaso * ché un’opera, la quale incontra l’imparziale 
approvazione dell’ Universalità , prevale di gran lun- 
ga a tutte le affettate lodi degli amici particolari; 
come per l’opposto la fredd’ accoglienza, colla quale 
viene ricevuta dalla medesima Universalità , supera 
tutte le amare censure , che possa inventare la mal-» 
dicenza, ed il mal costume. 

•Mi soil preso bensì la libertà di aggiungere sol- 
tanto alcune rtotarelle * secondo occorre ne’ canti del 
divisato poema, non già per far Tinterpiete alla men- 
te dell' autore , avendo eg’i scritto bastantemente 
chiaro, ma solamente per sodisfare un mio desiderio, 

per» 
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persuaso che forse noti dispiacerà a chi legge ossdr- 
• vare la decifrazione , e lo scioglimento di qualche 
dubbio , o sia objezione di qualche empio , che a pri- 
ma vista potrà trattenere 1’ attenzione del lettore * 
con fargli vedere , ed additargli * dove sia la rispo- 
sta congrua , e propria , accennando il canto , e la 
pagina, affinchè noti resti dubbioso de’ veri sentimen- 
ti dell’ autore , e non perda il tempo , con riandar 
sempre rintracciando 1’ opera d3 capo, a fondo. 

Gradirà P amicò lettore questa mia fatica ^ che 
ho fatto sopra questo nobilissimo poema, e mi lusin- 
go, che non gli dispiacerà dare un’occhiata ancora a 
queste mie qualunque siansi brevissime annotazioni * 
non avendo voluto essere un copioso commendatore < 
ma -bensì un fedele discepolo di un tale incomparabi-? 
le Maestro * Vivi felice. 
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CANTO PRIMO- 
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ARGOMENTO. 


Guarda il Mondo il Poeta , e in ogni parte 
Rivolge curiosò il ciglio errante j 
E cerca di saper qual man comparte 
Ad esso ordin sì bello, e si costante. 

Ogni stato , ogni culto osserva , ogni arte , 

Che fan diverse tante cose , e tante .• 

E nelle strane sue ricerche , e move 
A ritrovar Felicità si muove . 

I 

L Ungi Favole, e sogni. Io canto il Tempio 
Magion felice de" più culti Eroi , 

Tempio , che la Sapienza a illustre esempio 
Per la via pii» sicura aperse a noi: 

Vaneggi il folle , ed imperversi 1" empio , 
Correndo in braccio a desiderj suoi , 

Perchè Tuoni, eh’ ivi drizza il suo viaggio^ 

E" il forte, il giusto, il fortunato, il saggio. 

; 

Tomo J. A O del* 
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O dell’ eterna incomprensibil mente 
Primogenita ■figlia , ed increata , 

A cui non meno è l’ampio ciel presente , 

Ma il tuo sguardo ne’ cor penetra, e guata, 

Se fu della tua destra onnipossente 
Opra quest’ alma a immagin tua formata, 

Bella sapienza , or che di te ragiono , 

,Tu detta i carmi, e lor da forza, e tuono» 

I 

3 

Se un cenno sol della tua voce un giorno 
Trasse dal nulla il vasto ciel profondo , 

E fè di luce portentosa adorno 
Ogni astro, ogni pianeta, il sole , il mondo; 
Or dunque entro al mio core , e a me d intorno 
Splenda un divino tuo raggio fecondo, 

Che riflesso da me gir possa intanto 
Le menti altrui ad illustrar col canto (i). 

Tu 


(i) Quoniam tu illuminas lucer nani me am Domi- 
ne, Deus meus illumina tenebras meas\ erano le pre- 
ghiere del Profeta Reale ( Salmo 17. ) • Qy e * ° J 11 
desialo benefico lume domanda con vera te^.e il o 
ta , per. non restar esso prima oppresso dalle tenebre 
della guasta Filosofia , e per poi far riflettere lo st * n 
dorè medesimo nelle menti di coloro ", che corion 
perduti presso i sofismi, e l' eleganze morali del seco 
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Tu Sapienza immortale apri, e disvela 
Gli ordini delle cose al mio ueasiero : 

x 

Tu dilegua 1’ orrore, in cui si cela 
Alle sedotte menti ascoso ii vero . 

Delle profonde scienze a me rivela 
Per qual debba poggiar certo sentiero, 

Onde possa additare all’ uom qual sia 
Della comun Felicità la via. 

5 

Orgoglioso mortai , freno una volta 
Agl' insani trasporti , ove ten corri ; 

Pria di passar piu avanti ormai ti volta • ^ ' 
Alia miseria tua , che tanto aborri ; 

Indi della Sapienza i detti ascolta ; 

Quanto lungi dal ver, vedrai, trascorri; 

In questi carmi puoi mirar te stesso 
Ricopiato , e dell’ intutto espresso . 

A 2 Col 


lo , fonti dell’ errore, e dell’ empietà . Fidato alla Di- 
vina promessa : IntelleSìum ubi dabo , et instruam te: 
in vìa hac , qua gradieris ( Salmo jl* ^ , siegue ad 
implorar lume dalla Sapienza , affinché per mezzo 
delle scienze possa giungere al desiderato fine della 
felicità , come si vedrà nel decorso del Poema . Invo- 
cata la Sapieuza si rivolge il discorso all'uomo istes- 
so, a quell’uomo, che imbevuto di cattivi dogmi, si 
crede vivere disingannato . ’’ ; . 

f 
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Col suono lusinghier di molli detti 
Altri tentò di riformarti il core ^ 

Ma con solleticar gli umani affetti 
Accrebbe fiamme al naturai furore. 

A me convien però , che i tuoi difetti 
Sveli , e T ampia sorgente dell' errore ; 

E quale agli occhi tuoi magico panno 
Di mentita virtù cela T inganno . 

7 

In cerca sol di novità, non odi 

Ragion che frena agli appetiti il morso j 
Per cui schiavo del vizio , e delle frodi 
Sprezzi del par leggi , virtù , rimorso • 

Dimmi di che tu insuperbisci , e godi , 

Se cieco affretti al precipizio il corso? 

Si , vi è un Dio , che governa , e tu no "1 vedi 
Ah! se ti parla ancor , scuoteti, e cedi» 

8 

Del pili amabil tra Re figlio bén degno 
Nato dal sen dell' Aquila guerriera , 

Magnanimo Francesco, e del tuo regno 
Delizia , e cura , e della terra intera . 

A cui simil non vanta un' altro pegno 
De gigli d" oro la gran pianta altera , ■ 

Pianta , che tanto spande i rami , e 1 ombra ; 
Che F uno , e V altro continente ingombra * 

Sei 
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Se ancor nel verde aprii de* tuoi begli anni 
V erte scabrose vie vjrtù ti offerse , 

E tra le pompe , e i seducenti inganni 
1/ ozio fugò , e '1 van piacer disperse . 

E poi tra T arti , e gli onorati afFanni 
Del Tempio illustre 1’ auree soglie aperse 
A Te, e nascosti agli uomini profani 
Svelò i misteri , ed i profondi arcani . 

10 

Principe Augusto , or questo Tempio stesso ; 

Agli occhi tuoi , al tuo pensier ben noto , v 
Soffri che in rime , e in queste carte espresso 
Umile , é rispettoso io ti offra in voto . 

Non si ’niega da’ Numi in ciel 1' accesso 
Alle offerte, che umilia un eor divoto; 

Suddito io sono , il mio Signor tu sei , 

ÌL' offerta , e *1 voto ah che sdegnar non dei . 

11 

Non d’ eroi , di guerrier , battaglie , ed armi , 

Di strani incanti , e favolosi errori 
Udransi risonar questi miei carmi , 

O di boschi , o di ninfe , e folli amori ; ’ 

Di più nobil desio sento infiammarmi , 

Non già d’ immaginarj ascrei furori , 

E far si , che per tutto e chiara , e pura 
Pisplenda verità , parli natura . 

A 3' Pre- 

1 ' . . 
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II 

Prevedo già, che a danno mio s'imbruna 
Il Ciel chiaro finor , sereno , e lieto ; 

Già i nembi , e le procelle intorno aduna 
Il vento, il mar prima ridente, e cheto ; 
Crollando il capo Invidia , e rea Fortuna 
Grida, piu innanzi di passar ti vieto. 

Or chi sarà che mia difesa imprende, 

Se il tuo braccio , Signor , non mi difende ? 


Io gii salpai dal porto , ed il viaggio 

Tanto spinsi nel mar, che sparve il lido ^ 

{ Tu dunque in sen m' ispira arte , e coraggio,' 
Dilegua i nembi , e spiana il flutto infido . 

Se propizio per me splende il tuo raggio 
Di Fortuna', d’ Invidia ancor mi rido; 

Che a 1 miei disegni è già la strada aperta , 
Sicuro il porto , e la vittoria è certa » ’ 

- - 14 

Questo dunque è il gran Mondo! Il tempio augusto* 
Che il sol , le stelle , il ciel chiude, e rinserraì 
1/ .opra questa è di Dio potente , e giusto , 

Che i buoni esalta, ed i superbi atterra! 

Ed è questo per lui teatro angusto , 

Che a capirlo non basta e cielo , e terra ! 
Quanto l' aere abbraccia entro al profondo 
Seno, quanto vegg' io, questo è il grafi mondo.'- 

‘ lì 

ì / 

/ 

/ 


Digitized by Google 


CANTO PRIMO* $ 

Il mondo è questo , che dilata , e spande 
Fisse su i poli le stupende volte , 

Ed abbraccia di Dio 1 opre ammirande. 

Dagli abissi del niente estratte , e tolte j 
E come in tempio luminoso , e grande 
Vedonsi qui mirabilmente accolte , 

E fuor di quel che feo 1' Onnipotente 
Altro non vi è, che un cieco abisso, un niente ( 2 ); 

i 6 

Questi , che a me presenti intorno miro ; 

Tanti diversi , e varianti aspetti , 

Queste cause, che dan costanti in giro 
Tanti perenni , e differenti effetti , 

Quest’ aria stessa , che nel sen respiro , * 
Tanti distinti indefiniti oggetti , 

Questo suol , che col piè premo, e calpesto! 
t Questi corpi, che palpo, il mondo è questo. 

A 4 , Tan- 


te) Il personaggio , che fa la prima figura nel pre- 
sente Poema si figura un giovine culto, e fregiato di 
molte e diverse scientifiche cognizioni, ma bensì af- 
fascinato da una folla confusa d’idee , e non ben di- 
sposti materiali , e che guardando il mondo fisico , 
molale, e politico , si inette fìnal/nente a rintraccia- _ 
fC la verità , 
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•Tante leggi di moto differenti 

Fanno i corpi girate in varj siti , 

Tanti palesi , e tanti ignoti eventi / 

Tanti prodotti da lor cause orditi , \ 

Opposti tra di lor tanti elementi 
Mirabilmente in un congiuriti, e uniti/ 

Formano quel gran tutto in se diverso 
Ch’ è questo indefinito ampio Universo. 

18 

{Questo è il gran mondo appunto . Oh qual si appresti! 
Spazioso teatro al mio pensiero , 

In contemplar, che la gran mole è questa 
Che in se comprende il gemino emisfero J 
Qui pieno di stupor l 1 occhio si arresta 
Ammirator di tutto il mondo intero , 

E cerca esaminar, chi lo sostiene, 

E la destra qual sia, che lo mantiene J 

Come , qual fu dal sen del nulla estratto / 

Tal nelle parti sue saldo si osserva , 

E senza mai cader sciolto, e disfatto 
Lo stesso aspetto suo sempre riserva 5 
Nè stato, o sito può cambiar nell’ atto/ 

Che in seno il moto universal conserva , 

E questo moto suo appunto è quello, 

Che in vita il regge , e 1 fa apparir si bello 2> 

V am 

, 

! 
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L’aria leggiera, che lo veste, e preme, 

L’ agile fuoco, che '1 fermenta , e accende, 
L’ acqua, che il cinge, e spumacciosa freme, 
E la terra che stabile lo rende , 

Son quei principj, che, raccolti insieme, 
Forman le parti sue vaghe, e stupende, 

È dal misto, che in lor vario succede. 

Un diverso composto ancor si vede. 

2 1 * 

Dunque i principj , ond’ è composto il tutto 
Le parti son della materia , e queste 
Insieme danno combaciate un frutto. 

Che la propria sembianza allor riveste: 

La materia e 1’ interno ordin costrutto , 

La forma è la figura , onde si veste , 

L senza avere l’una, e l’altra dote 
Un corpo al mondo esistere non puote • 

22 

Senza la forma agglomerata , e mista 
Sarebbe la materia informe , e impura : 

Ma dalle parti unite allora acquista 
La sua sembianza propria, e la figura. 

La forma fa eh’ abbia l’esterna vista, 

E nasconde 1" intrinseca struttura, 

Per cui quella veder fa l'apparenza, 

Questa nasconde la sua propria assenza. 

Ben 
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Ben io su libri, e da 1 maestri appresi 
Qual fosse mai 1' origin delle cose , 

«■E l 1 autorevol voce ancora intesi, 

Che i contrarj sistemi un giorno espose : 

Il dissonante ragionar compresi , 

Quando ognun quel , che piacque a me propose j 
E venne al fianco mio Filosofia, 

,Tra l 1 incertezze ad appianar la via» 

• : * 24 

Si si , questa materia io ben comprendo j 
E quelle prime parti, ond’ è formata; 

Ma come da se stessa, io non intendo, 

Siasi cosi disposta , e organizzata : 

E come questa all’ ordine stupendo 
Abbia vita, e figura a un punto data! 

E perchè il mondo poi tante, e non una 
Forme diverse, e in tutt’ opposte aduna! 

25 

Egli è pur ver, che tanti corpi, ed enti. 

Dal vario gruppo delle parti istesse, 

Formano aspetti tanto differenti , 

Quanto il diverso misto k fatto in esse ! 

Ma contrarj tra lor chi gli elementi 
Avviluppò, restrinse, e in un compresse ! 

Che si abbracciano strette in un sol loco 
1/ aria, la terra, e insiem coll' acqua il foco!’ 

> Co* 
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Come ogni corpo, che nel mondo II vita -J. 

Keggesi per gran tempo , e si mantiene; 

E la machina sua così fornita 

Acqua, aria, terra, fuoco in se contiene! 

E con tal arte , ed equilibrio ordita 
jRegge mirabilmente, e si sostiene! 

Come gli uomini sono, e bruti, e quante 
Produce il suol , erbe diverse , e piante ! 

• 27 

/ 

Qual forza ignota insiem le parti aggruppa ^ 

E unite l’ elettrizza, e le fomenta! 

Quel moto , che le scuote , e 1" avviluppa • . 
Chi desta in esse in seno, e chi fermenta!' 
Qual virtìi le sue parti anche svilnppa , 

E nuovi altri prodotti a noi presenta! 

La forma, e la materia or giovan poco 
A spiegar questo moto , e questo foco (3) « - 

Qua- 


(31 Finora si é mirabilmente descritto in abozzo 
il mondo visibile , dando un piccolo saggio circa i 
primi principi componenti, senza nominare gii Auto- 
ri di tanti diversi sistemi , essendo.-* ne bastantemente 
parlato dagli Aristotelici, da" Cai resiani ; da Leibniz , 
Newton , Basiovikcy Noliet , ed altri . ' 1 
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{Quali le cause, ed i principj sono, 

La cui virtù cotanti effetti varia : 

Cartesio, che Aristotele dal trono 
Scosse, insegna dottrina assai contraria: 

, iTutto , die' egli di materia è dono , 

La dura terra , il fuoco, e l’acqua , e l’aria, 
E questa poi divide in vario stile 
Globosa, altra fa densa, altra sottile (4). 

' 2p 

{Questa die’ ei, compone la gran mole 
Di questo indefinito ampio universo: 

La densa i duri corpi formar suole, 

Dell’ aria il voto è di globosa asperso,' 

Forma poi la sottile, e gli astri, e ’l sole , 
Ch’ hanno il volto sì vago , e qosì terso ; 

E questa in ogni parte si diffonde, 

E in ogni voto si propaga , e asconde . 

Mai 


(4) Cartesio nobile Francese scosse il giogo Ari- 
stotelico , servendosi , com’ egli stesso nel 52. af- 
ferma, d'una materia luminosa , dalla quale ne for- 
mò il sole , e le stelle , di una materia trasparente 
per principj de’ cieli , da una materia opaca final- 
mente ne compose la terra , i pianeti , e le comete. 
Sistema appoggiato sull’ Ipotesi , e dell’ invenzioni , cp-i 
ipe protesta nella parte 3. de’ suoi principj. 


( 
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Ma che dico , che fingo ? ove mi porta 
A vaneggiar vano’ parlar mendace ? 

Prendendo al mio pensier 1 " infida scorta 
D’ una in se stessa immagine fallace? 

Quanto lungi dal ver spesso trasporta 
Immagin falsa che diletta , e piace ! 

Ed io folle con essa oggi trascorro. 

E del gran mondo in guisa tal discorro? 

31 

Sogni son questi , e son chimere , e fole 
Fole inventate ad offuscar T ingegno j 
Risonanti di termini, e parole , 

Ed altro in lor non vi è di grande, e degno 4 
Quando del peripato entro le scole 
A dominar ne venne un genio indegno , 

Che il tutto in detti arcani allor confuse, 

E verità da quelle soglie escluse (5) . 

: E fole 



(5) Pietro GassenJi , nato a Chantersier , seguen- 
do il metodo di filosofare di Leucivpo , Democrito, ei 
Epicuro , stabilì la materia , e le sue diverse modifi- 
cazioni per principj di tutte le cose. Prima del Gas- 
semù espose la dottrina di Epicuro Giuri Crisostomo 
"Magne no , com’egli accenna nell’opera intitolata De- 
jnocritus rcMvivus , 

1 
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E fole son quegli atomi , chè finse 

Gassendo al mondo , e fè tornar tra noi , 

Che al voto in seno a raggirar le astrinse, 

E strette insieme combaciò di poi: 

Fole quanto Cartesio ancor dipinse 
Nelle materie , e ne’ romanzi suoi. 

F.d io finor si cieco , e stolto fui , 

Che spesi il tempo ne" delirj altrui: 

.33 

Nè meraviglia fia , se in noi le. prime 
Massime voce magistrale infonde , 

Che in apparenza veritade esprime , 

. Ma dentro poi la falsitade asconde: 

Anzi talvolta così forti imprime , 

*Che gittan le radici alte, e profonde, 

E a svellerle' di poi non è bastante 
Eunga etk , serio studio , ed uom costante . 

34 ‘ 

Quindi se il fior degli anni miei passai 
Tra miir errori , e pregiudizj immerso, 

Per cui su libri allor quanto imparai 
Tutto or contrario al ver trovo , e diverso; 
Posso al fin dire : ho vaneggiato assai ; 

Fu quel, che spesi intuii tempo, e perso. 

Or più quello non son: mi appiglio, e credo 
A quel , che ragion detta, e a quel , che vedo . 

" Già 
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Già quattro lustri al vasto mondo ascoso 
Luogo rimoto a ognun chiuso mi tenne , 

E di scienze ad un suon misterioso 
La giovanetta mente allor si attenne, 

Ove a giogo insoffribile, e penoso, 

La volontade assoggettar convenne , 

E costretto a calcar le strade istesse, 

Che prima fur da’ miei mastri impresse. 

3* 

Se non che mosso il naturai talento , 

Di novità solo bramoso , e vago , 

Ad altre cure, ed altri studj intento, 

Idee piti certe di cercar fui pago ; 

E solo allor provai qualche contento , 

Che del vero al pensier si olfri 1’ immago 
E questa appena agli occhi miei comparve , 
Che fuggì tosto , e quel balen disparve . 

i 

37 

Cominciai a spirare aura novella 
Aura di verità , che dolce provo , 

Nè alle massime altrui la mente ancella, 
Ma liberi gli affetti in me ritrovo . 

Per questa strada piu spedita , e bella 
Altre virtudi a ricercar mi muovo $ 

Resti la vana autorità da parte , 

E sole meco siaq sperienza, ed afte. 


* 6 
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Ma della liberta, che al male inclina 
Ragione affreni temerario il corso, 

E degli aderti umani essa regina 
Colla maestra man regoli il morso : 

Nè il confin , che la Fede a me destina 
Sarà da detto audace unqua trascorso , 

‘ Che del ciel come il piu nobil tesoro 
Umile sempre, e rispettoso adoro (6) . 

39 

Pur troppo il so ; libero , e franco il volo 
Non conviene portar cotanto in alto , 

Perchè esempio a noi non resta solo 
Del figliuolo di Dedalo il gran salto; 

Ma de" Giganti, che tentar dal suolo 
. Alle porte del ciel muover 1 ! assalto ; 

E per quanto abbia T uom forza, e baldanza, 
Sgombro mai non può gir daH" ignoranza . 

Anzi 


( 6 ) Lasciate tutte le questioni ipotetiche , si re- , 
stringe il Poeta a parlare del mondo visibile , dove 
mirabilmente descrivesi il maraviglioso spettacolo di 
quanto un 1 uomo culto può osservare ad occhi aperti 
nella natura , e dove si vede abozzata in breve la 
descrizione della terra, del cielo, delle meteore, del- 
le stagioni , della storia naturale , e dell’ uomo istes- 
so , e dopo aver enunciato il tìsico , ed il mondo 
morale, entra nel politico ancora. 
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Anzi quello , su 6 »i raior sì s*ncfe 
Spesso tutto il poter dell’ intelletto, 

0 c3fo vjHe U °ed e in 0n ,. c0,n P rende > 

Se ne nhni. troppo e ristretto . 

O la sua sfera è cosi angCSE, è breve. 

Che appena in se piccjole idee riceve. ' 

4 * 

Dunque da quel , che vedo, e palpo io stesso, 
Da tutto quel , che provo , e sperimento , 
er via della ragion ha a me concesso 
Di poter ricercare a mio talento. 

1 esaminar quel, che non è permesso 
P-on ha, che temerario abbia ardimento. 

Per cui vane chimere in me non fingo, 

a sul visibil mondo io mi restringo. 

42 

Sull’ ampio spetto del gran mondo intanto 
o uso 10 piu che mai lo sguardo arresto; 

£ quanto più lo miro , anche altrettanto 
t?eno di nuova maraviglia io resto : 

Che quello eh- 6 presente, e quelch' 5 accanto; 

’Ovnn 6 d, , so P ra : ed '"quel luogo, e in questo, 
vunque col pensier volgo le ciglia 

.lutto spira grandezza, e maraviglia. 
i Tomo J, £ Se 
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43 

* Se fìsso il guardo al ciel , tutto si vede 
Sparso di tanti corpi fiammeggianti, 

Altri immobili star nella lor sede, 

Altri girare in larghe ruote erranti: 

Se in questa terra poi rivolgo il piede , 

Gli oggetti son cosi diversi , * » 

Che di confusion la mente piena 
Picciola parte ne contempla appena. 

44 

. £ che fia mai quest' ampia, e vasta terra; 

- che senza basi in aria si sostiene ; 

Chi nel suo centro la racchiude , e serra, 

£ senza traballar chi la mantiene: 

Quei metalli che 1 son, che in se rinserra, 

Che son quei sassi , ed infeconde arane , 

In qual maniera la sua esterna spoglia g 

E frutta , e piante , e fior nutre , e germoglia , 

45 

Se nel ryvido suo smosso terreno 
Citta T agricolror piccolo seme, 

Ecco sbucciar dal gravido suo seno 
Del suo avaro desio gradita speme» , 

Ecco ( mirabil mostro ) e folto , e pieno 
.Stelo si eleva, e si dirama insieme. 

Cresce, si avvanza intorno si distende, 

E '1 frutto poi centuplicato rende » 

Rido- 
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Ridono i campi al ritornar di aprile , 

Muta in fronde i suoi fior piu caldo il maggio,’ 
E'd rfrutto della fronda, e ’1 fior gentile 
Matura intanto piu cocente il raggio : 

Siegue autunno , e 1 inverno al fin senile 
Toglie i fiori al terren , le frondi al faggio ,* 
E dove Flora pria posava il fianco , 

Tutto è ingombro di gelo orrido, e bianco. 

47 

Che son questi alti rilevati monti , 

Ch' ergon dal suolo V incurvate spalle , 

E colle altere sollevate fronti 
Mostran tanto alto, e dirupato il calle? 

Tanti fiumi , torrenti, e rivi, e fonti, 

Che serpeggiando van da valle in valle, . 

E dopo vario giro, e lungo errare 
(Vanno a dar foce, ed .a morir nel mare? 

48 

' O 

.Tante declivi collinette amiche ; 

Frondute selve, orridi boschi, e cupi; 
Campagne, che biondeggiano di spiche, 

D’ orridi sassi ingombri alti dirupi : 

Qui liete spiagge , e là campagne apriche,’ 

Qui cavi spechi , e solitarie rupi , 

Dove a gocce Tumor e suda, e stilla 
Con mormorante pie scorre , e zampilla . 

B 2 Onde 


. Digitized by Google 


\ 


so CANTO PRIMO. 

W 

Onde avviene talor , die il foco a* fiumi 
' Dall’ interno del monte in aria s’ alza, 

E in alto densi agglomerati fumi , 

E sassi, e fiamme impetuoso innalza; 

E par, che il ciel di orrendo incendio allumi,’ 

E mugghia , e tuona dall’ aperta balza , 

E gonfiando alla fin per Y ampia bocca 
Pof rotolando in pian scorre, e trabocca? 

50 

Chi fia talvolta , che de' monti scuote , 

E in piano abbassa T elevate cime , 

E delle valli le radici immote 

Alza, ed incurva in arco alto, e sublime? 

Chi le moli piu eccelse al suol percuote , 

Ee ampie cittadi, ed i villaggi opprime? 

Ed or son valli, ov’ eran monti in giro, 

E vasti monti , ov 1 eran valli ammiro ? 

• 

Clic son tante citth nel suol sepolte ? 

Chi fu, che nell’ oblio quasi l’immerse? 

E poc’ anzi tra il cenere ravvolte 
Industriosa mano a noi scoverse? ' \ 

Chi le conchiglie ha in sen de’ monti accolte., 
O al mar cola chi mai la strada aperse ? 

Chi d* ossa seminò di quei gran mostri, 

Che i 1 Indi» nutre, e Eibia , i campi nostri. 

E que- 
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È questo mar , che di tante accque abbonda - : > 
Che fia ? come si accoglie , e cheto posa \ 

Non k confili l' interminabil 1 onda ' * 

Nella sua immensa superficie ondosa! 

Perchè là si concentra, e fuor la sponda 
1/ ingiurioso piè stender non osa ; 

, Ma rotto in sulle sponde e torna , e viene 
Spumaccioso a lambir le salse arene? 

53 

Quelle, che accolte all’ ampio mare in seno 
Isole rilevate ergon la fronte 
Chi, le disgiunse dal comun terreno , i 

- E del flutto marin T espose all' onte? > 
E'J mar , eh' è di salsedine ripieno, 

Come dolce stillar fa in esse il fonte 5 
; E come a galla alto sostie n le gravi 
Machine eccelse, e smisurate navi? s . , 

f* 

54 - 

JE che mai son tante àccque ristagnanti , 
Limacciose paludi , e laghi bassi , y ^ 
jErbose spiagge , cavi spechi , e tanti 
Lidi arenosi , ameni prati , e sassi ? 

Quanti diversi , strani oggetti , e quanti 
Veggo sparsi dovunque io volgo i passi? 

Questo è quello , che tacciono veggo al fuolo; 
Or chi può dir le grandi opre del polo ? 
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Che son nel Ciel tante lucenti , e belle 
Fiamme , che scintillar la notte miro ? 

Qual virtù di splendore orna le stelle , 

E fa i pianeti alti rotare in giro ? ' 
v Perchè i Cometi incogniti per quelle 

Strade, che pria non vidi, adesso ammiro?, 

E nel mentre , che fanno il lor passaggio , 

Li siegue , e li precede un lungo raggio ? 

5 * 

Che cosa è mai questa Voi ubi 1’ aria ; '* 

Che piccol venticello agita , e scuote ? 

Perchè si spesso ella si cambia , e varia , 

Che svelle i pini , e i boschi ancor percuote : 
Or gelida , e compressa , ed or contraria , . 

Estesa , e rarefatta in larghe ruote , 

Or tranquilla , or serena , or tetra , e oscura * 
Ora lucida, e chiara, or folta, e impura? 

57 

Che sono i venti , i nembi , e le tempefte ; 

Il lampo , il tuon , la grandine , la neve ? 

E ’1 fùlmine , che striscia in mezzo a queste ; 
Da chi T empito suo prende , e riceve ? 

Onde T umide nebbie a" campi infeste , 

E la ruggiada , che la Terra beve , 

Il denso gruppo delle nubi immonde, 

Che il vago cielo agli occhi nostri asconde ? 
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Chi mi sa dir come di raggi adorno 

Dal grand’ arco del mondo il sol traluce , 

E là dal balzo d’oriente il giorno 
Con stabil legge alterna a noi conduce? 

E pria , che spunta fa le stelle intorno 
Tutte sparir colla sua argentea luce? 

E poiché è in mar co’ suoi destrieri immerse» 
Lascia di quelle stesse il cielo asperso ? 

Come succede al dì la notte bruna i ^ 

Che di tenebre oscure il mondo ingombra ; 

E ne’ stanchi mortali il sonno aduna, 

E le mordaci cure ancor disgombra ? 

Come sorge di poi 1 ’ argentea Luna , 

Che fuga in parte il cieco orrore, e l'ombra? 
Perchè questa diversa ognor si mira , 

Che or piena , or scarsa , ora falcata gira? . 

60 

Chi varia ì giorni , e le Ragioni alterna 
Con legge inalterabile , e nascosta ? 

Chi il corso stabilito al sol governa , 

Per cui vicino or viene, or si discosta? 
Abbrevia i giorni alla stagion inverna, 

Serba poi nell’eftk ragione opposta, 

E ne’ fuoi corsi stabili , e interrotti 
Ora abbrevia, ora allunga a noi le notti? 

B 4 Ch' 
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Ch* è mai quel vivo , e penetrante foco,' 

Che i duri corpi apre, divide, e parte,’ 

E 1* agile sua fiamma in ogni loco 
Penetra , e a tutti il moto suo comparte? 
Talor si eleva in alto a poco , a poco 
In tortuose strisce , e si diparte ? 

Come dell'aria in sen si nutre, e accoglie 
Come in minuta polve i corpi scioglie. 

6z 

Cosa fia quel rumor , che scoppia , e tuona 
E furioso dibattendo l'ali 
Freme , ribomba , sibila , e risuona , 

Alto spavento a miseri mortali ; 

- Chi lo desta , e lo muove , e chi gli dona 
Tal’ urto n'pportator di tanti mali? 

E chi verso Aquilon lo tien sospeso 
Sull' imbrunir , che sembra il polo acceso ^ . 

Se del fìsico mondo , e naturale 
E* 1' armonia si nobile , e stupenda 
Che non può raccontar lingua mortale,' 

Nè fia che mente umana unqua comprenda: 

Or del mondo politico , e morale 

Chi fia, che in tutto l'armonia ne intenda? 

Qual' è quella catena , e quella leg^e , 

Che sostien tutto in equilibrio , e regge ? 

Tra 
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Tra il fisico , e morale ond’ è compreso 
Questo stesso gran mondo or’ io chi sono? 

Forse nacqui alla terra inutil peso , 

O son pregiato di più nobil dono ? 

Mi velie un corpp solido , ed esteso , * ' 

Ma un'altro ente vi è in me per dui ragiono j 
Sicché formo un composto, e sono un'ente, 

Che ajla materia unisce ancor la mente . 

*5 

O 1 piedi onde camino , ò petto , ò braccia ; ' ♦ 

Le mani a mio piacer sviluppo, e stendo: 

Sotto gli archi del ciglio ò gli occhi in faccia; 

Per cui vedo gli oggetti , e in me comprendo : 

Muovo la lingua, e '1 labro, e un 6uono caccia. 

Che per l'udito chiaramente intendo; 

E la vista volgendo inverso al cielo, 

Par , che sdegno la terra , e a quello anelo. 

66 

[Vivo su questo ampio teatro , e fanno - 
Tanti altri oggetti ancor la lor dimora ; 

E meco in compagnia sempre ne stanno 
Simili in tutto a me tanti altri ancora . 

Egual vita alla mia vivono , ed hanno 
JDal suolo stesso 1* alimento ognora: 

E intanto sono al mio poter soggetti 
[Tanti diversi , e tanti varj oggetti . 

• c V . ' Tali 
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Tali son quelli, che tra selve, e boschi 
Naccquer viventi di diverse forme , 

Chi nascosti negli antri opachi , e foschi * 

Chi vaganti ne’ campi in varie torme. 

Draghi spiranti aliti infesti , e toschi , 

Mostri di corpo , e di grandezza enorme# ' 
Altri al corso veloci , altri gagliardi. 

Altri vili,. ed imbelli, inetti, e tardi» 

<58 

Tali son quei, che van per l’aria a volò 
Di rostri armati, e di rapace artiglio 
Pennuti abitatori; altri va solo 
Quasi prendendo volontario esiglio. 

Altri aggruppati in numeroso stuolo 
Per evitar le insidie , ed il periglio ; 

Ed altri più gentili , agili , e snelli 
< [Van tra rami scherzando , e gli arboscelli • 

<5p 

Tali son quei, che vati guizzando a nuoto 
Muti abitanti del grati flutto infido , 

Agili sempre in mezzo all* onde, e in moto 
Mai si veggon passar le sponde, e 1 lido 5 
E lk del mare entro del fondo ignoto 
Hanno la sede stabilita ,. e '1 nido; 

E quefti , e quei , che non conosco , e nomo 
[Vivon soggetti, ed il Signor n’è 1 * uomo « - 

■ • . E chji 
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E chi dunque son'io, che tal vantaggio 
Sotto un benigno eie! nacqui a godere ? 

Per me del sol splende benigno il raggio ; 

Per me girano in ciel gli astri , e le sfere f 
Per me riveste le sue frondi il faggio, 

Nelle selve per me vivon le fiere $ 

E par, che io solo abbia a raccorre il frutto ; 
E T utile a goder quasi del tutto . 


7 * 

Ma che dico ? che parlo ? e come sólo 
Di si gran ben posso vantarmi , quando 
Vi son tanti altri abitator del suolo. 

Che han su gli stessi oggetti anche il comando? 
Ovunque spiego alla mia mente il volo, 

Per questa terra , ovunque vado errando , 
Uomini vedo da pertutto * e miro 
Popolose cittadi, e imperi ammiro» 

1 * 

^Quelli dal monte al piano sottoposto 
Muove guidando i suoi lanuti armenti, 

E dal rumor della città discosto 
Solitario sen gode i di contenti : 

Tempra il caldo de" faggi alT ombra ascosto; 

E presso a' patrj lari i giorni algenti, 

E viver gode in stato umile , e oscuro v. 

In volontaria povertà sicuro » 

Quel-,, 
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'Quelli all* intutto barbari , ed ignudi 
Vivono al par de 1 bruti , e delle belve 
Di lusso , e d’ agi affatto privi , e nudi 
Entro r orror di annose opache selve. 
Ove par si concentri , e si rinchiudi 
La barbara ferocia , e si rinselve , 

Ove di membra umane ad essa appresta 
Lauta agli empj desir mensa funesta • 

' ^ 74 

'Altri disperso senza case, ed agi 
Le dure zolle a rivoltar si affanna,' 

Di cui 1* avara sorte infra ì disagi 
Spesso la speme, e i desiderj inganna* 
Altri in cittadi , e setto aurei palagi 
Par, che sorte non han tanto tiranna, 
Che con prodiga mano a lor dispensa 
Pompe, morbide piume, e ricca mensa. 

75 

V uno è qui intento ad ammassar tesoro 
E tesse inganni, tradimenti, e frodi; 
Addetto 1’ altro al clamoroso foro 
Par, che di liti sol pascasi, e godi. 
Altri delle arti al nobile lavoro 
Mosso è dal suori di adulatrici lodi , 

E spinto a duro faticoso impegno 
Su' 1 dotti libri logora 1" ingegno. 


N 


CANTO PRIMO. 

76 

Evvi chi attende ad animar le tele, 

E colla esperta man muove il pennello , 

E copiator de’ volti altrui fedele 
Vita spirante ancor forma il modello . 

Chi fa , che uinan sembiante il marmo svele 
.Tutto a foraa di colpi , e di scarpello . 

Chi fa , che anche il metallo aver ràssembra 
E vita, e moto, non che parti , e membra. 

77 

Talun, che il mar fremente a gioco tenne y 
Nè giammai paventonne il fischio, e l'ira, 
Fida la vita alle volanti antenne 
Sopra l'instabil flutto, e corre, e gira, 

Non timor , non disagio lo trattenne , 

A maggiori fortune avido aspira : 

Ma da un colpo improviso al fin poi colto 
Colle merci nel mar resta sepolto. 

78 

Questi péfc ardua cimentosa strada 

Siegue di Marte le guerriere insegne, 

La punta aguzza alla tagliente spada 
A sanguinose imprese, e ad opre indegne; 

Ad accquistar sol vana gloria bada, 

L’ avida sete sua nel sangue spegner 
Jnfìn , che poi d" un" altra spada al lampo 
Su quello, che ferì, cade nel campo. 

Sul- 
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Sull* ampia superficie della terra 
O quanti son diversi abitatori ? 

Questi in pace, e commercio , e queir in guerra 
Di genio deferenti , e di colori ! 

Quanti Regni , e Provincie il suol rinserra, 
"Varj di climi y di costumi , e umori , 

E bianchi , e bruni , ed olivastri , -e .neri 
Uomini inciviliti ? inculti , e fieri ! 

- 89 

X 

Sulle spiagge , che al mar diede natura 
Per argine, e confin, bello è vedere, , 

La torreggiami di superbe mura 
Alitar la fronte le cittadi altere , 

Quìi in riva a fiumi in mezzo alla pianura 
Quasi ingombrare le campagne intere 
Sorger moli, e castelli in sulle cime 
Pi monte inacessibile , e sublime . 

, . ?» ' 

In quante vaste region dispersi 
Sono popoli immensi, ed infiniti. 

Opposti tra di lor tutti , e diversi 
Di culto, e di favella, abiti, e riti: 

Europei, Libici, Turchi, e Persi, 

Russi, Cinesi, Mogollesi, e Sciti! . 

E quanta 1’ uno , e 1’ altro continente 
Accoglie , e nutre numerosa gente . 

. Qual' 
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■Qual’ è P ordin meccanico , e la legge. 

Quale T indissolubile catena , 

.Che insiem tanti individui unisce, e regge,' 
Onde ogni vasta regione è piena? 

Chi ne toglie i difetti, e li corregge? 

Chi 1" alme in società, stringe, e incatena? 
Di tante società chi ne fu autore ? 

Il bisogno , la forza , o pur 1" amore j 

83 . . ■ 

Quà un sol governa le famiglie 5 e queste 
Unite insiem sotto di un capo sono, 

Che un titolo sublime prende, e veste, . 

E detta leggi imperioso in trono $ 

Esso le piante velenose, e infeste 
Svelle, recidere alle altre poi da tuono. 
Ma perchè poi tra tante genti, e tante 
Non vedo un’ ordin stabile , e costante ? 


84 


i 


Là della plebe tra 1' ignaro stuolo 
Eletto a governar talun si vede: 

Da potenti, in potenti in altro suolo 
Il pubblico governo ivi succede. 

Con adunco le leggi altrove un solo 
Governa, e sopra gli altri alza la sede. 
Altrove regna il dispotismo, a cui 
Schiava è la vita , e libertade altrui , 


Con- 
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Contrarj culti, differenti, e misti 

Regnano da pertutto: il sole, il cielo, 

Gli astri, la terra, altri adorar fur visti; 

I tronchi , i sassi altri in corporeo velo . 

Di spaventosi mostri altri provisti 
Set&an per essi alto rispetto, e zelo. 

Altri su’ dogmi , e massime si accheta 
Del famóso di Arabia empio Profeta 

t . * - • * , 

Chi di u«t Dio , che di un popolo feroce 
Bersaglio fu per alti arcani ignoti , 

Siegue la legge, e adora utnil la croce,' 

' E ad esso drizza sol preghiere, e voti. 

Altri del Gange alla ri mota foce 
A Xaea , a Amida prostratisi divoti $ 

E lk dell' Asia in sen sedotta gente 

Crede eterno, ed adora un uom vivente (7).' • 

• , Ogni 

mrnmmmm — j-- - >1 ■■ •*+* n 11 n j t' ■ 

* t " * 

(7) Xaca Idolo Indiano , ed insieme filosofo , il 
primo tra i più rinomati Ginnosotìsti.Egli è lo stes- 
so, che il S ammorta Koium de Siamesi , o il Soma- 
-na Cutama de Peguani , o il Tic-ca de Ton de Cinesi. 
Amida è anche un’altro idolo Cinese , nominatis- 
simo sino agli ultimi confini deli' Oriente . 

Il Dio vivente, che si adora nel centro dell'Asia, 
è il gran Lamas . Fa la sua residenza nel Reame di 

£a- 
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Ogni culto à i suoi dogmi , e i suoi confini 5 
V'anta i proprj ministri, e i dottor suoi: 

Bonzi , Lamas , Bracmani , c Talapini 
Bono coi'a verso de* Regni Eoi. 

O » * 

Di bende , e fasce coronati i crini 
Bono i Dervis tra Turchi , e i Preti' a noi, 

E fanno risonar sempre di lodi 
1 Templi , le Mesciute , e le Pagodi ( 8 ) . * 

« Tomo 1. C Che 


— * ’T — 

Barantola Lassa. Egli è sommamente riverito da tat- 
ti 1 Monarchi, e Principi Indiani, che gli portone in 
voto immense ricchezze, ed i Sacerdoti , che V assi- 
stono non permettono, che lo vegga alcuno per farlo 
credere immortale , e quando accade la di lui morte, 
vanno in traccia di un’ uomo , che sia ad esso somi- 
gliante , e con questa impostura ingannano una infini- 
tà di popoli . Le sue parole sono oracoli , il suo co- 
mando è dispotico. .. ‘ , 

(3) Bonzi , o siano Osciani è la terza Setta in 
Cina , composta de 1 plebei ,'ina numerosissima , che 
mangiano, e bevono a spese altrui , stando alla cu- 
stodia delle pagodi degl 1 idoli dipinti , e incisi in pie- 
tre, o gittati in bronzo in orride , e mostruosissime 
ligure. Questi vivono soltanto a loro stessi, nulla cu- 
randosi del pubblico. 

Lamas Sacerdoti , che assistono il loro Dio vi- 
vente, sono spaisi nel gran Tibet, e ne'la Tartaria , 
ne’vizj, e neìle massime, ne costumi, e ne 1 riti , po- 

c# 
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Che vogliati dir tanti diversi culti , 

Tanti opposti tra lor dogmi contrarj ? 

Tanti in bronzi , ed in marmi idoli sculti , 
Discordi opinioni , ordin si varj ? 

Cui sono addetti uomin civili , e inculti ? 

Sono inutili al Mondo, o necessari? 

Dunque quanto finora ho qui ristretto 
Il fisico, e’1 morsi mondo vien detto? 

E tan- 


to differiscono dai Bonzi. Br aemani , o siano Brami- 
rti, sono un ramo di Ginnosotìsti , custodi delle scien- 
ze Indiane, ammettono la Metensicosi , ed istigano le 
vedove a gittarsi ne’ roghi de’ loro morti manti. Que- 
sti son divisi in varie sette , altri sono celibi , altri 
vivono nelle città , altri ne’ deserti , e specialmente 
alle rive del Gange. Si racconta di questi, che tanno 
delle penitenze le più aspre, ed incredibili, come star 
fissi cogli occhi aperti per gran tempo al sole, starsi 
immobili per molte ore , poggiando un sol piede * 
terra , sospendersi per un braccio , per un piede p r 
più Giorni ad un arbore, ed esercitare altre opere strane, 
SS,! «naviglio* I*r «r intoni . cha a nra qaando 
un Bracmano ha terminato il tempo della sua 
tenza, è stimato come un santone, e gli e permesso 
di fare quel che vuole ; Tutto effetto d'inganno , ed 

Talapìni soro Sacerdoti , che vivono in comuni- 
tà, e sono tenuti in gran venerazione da Tunquinesi, 
c Siamesi , e sono in numero strabocchevole. 
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i. fanti uomini al mondo a che son nati ? 
td io tra questi a qual fin nacqui ancora? 

In tanti ordin distinti , in tanti stati 
Questa vita cornuti viviamo ognora . 

E «i siam tutti di ragion dotati , 

Liberta fa con noi la sua dimora 
Perchè viviam? come viviamo ? e poi 
Vivrem per sempre? o che sarà di noi ? 

9 ° 

Che fa degli avi nostri ? ove ne andaro 
Quei che visser di noi pochi anni prima? 

Ove il Jor fasto , e ’1 loro ardir preclaro , 

Che un giorno ebbe la terra in tanta stima? 
Tutto distrugge edace tempo avaro , 

Come avvien , che noi altri un giorno opprima , 
Poiché avrà le memorie oppresse, e dome. 

Con queste ne distrugge ancora il nome. 

C a Che 
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Che fu Hi quei , che nell’ età primiera 

I primi abitator fnron del mondo? 

Di richiamarli in vita in van si spera , 

Son di putrido fango un mucchio immondo 
Inesorabil morte al tutto impera ; 

Cuopre il fasto, e le pompe oblio profondo, 

E son di polve, e cenere gi!i carchi 

Gli alti obelischi , le gran torri , e gli archi . 

P* , 

Oimè! che veggio ! ahi! qual spavento agghiaccia 

II sangue nelle vene, e in petto il core! 
Quello, uom non è , che tiene gli occhi in faccia 
Chiusi, e incavati, e tinto è di pallore! 
IntiSichiti i piè , stese la braccia , 

Col crin sconvolto, e privo di calore! 

Dorme forse ? ma nò , che a terra steso 
Simile a un tronco al suol natio fa peso , 

91 

Negro un color tutte le membra involve , 

Gih comincia a marcir ì’ arida pelle: 

Putrefassi ogni membro, e si dissolve. 

Insetti , e vermi in yarj gruppi espelle , 

Riman cenere alfine, e immonda pólve, 

Con i denti attaccati alle mascelle : 

E lo scheletro resta informe , e nero 
Spettacolo di orrore al passaggiero. 
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94 

Or questo fango verminoso, e questo 

Infausto oggetto, quale io son , fu un giorno 
Un uomo è, della carne, onde io mi vesto, 

E veste gli altri , ei visse ancora adorno . 

Tale anche io diverrò: e in quel funesto 
Luogo sarà per sempre il mio soggiorno . 

Se qual 1 io vivo , ei visse : e qual morió 
Debbo morire ( ahi rimembranza ! ). anche io; 

PS 

.Tale dunque è il mio fine! Oimtf che sento 
Lo stesso mal, che mi circonda, e cinge: 

L ìnevitabil colpo ognor pavento, 

Se tal pensiero a palpitar mi astringe ! 

Ogni giorno, che scorre, ogni momento 
A morte irreparabile mi spinge! 

E se breve piacer Ha me si gode , 

Di orror lunga sragion sieguc , e di frode (9) ! 

■ C 3 Veg- 


r Dal fine in cui mira ii Poeta , che deve ri- 

dursi J uomo , quanto a dire dallo scioglimento delle 
sue parti , anzicchè piangere il suo stato , si mette a 
cercare la felicità , colla speranza di facilmente rinve- 
nirla. Innata pazzia degli infelici figliuoli di Adamo 
sempre addetti alle transitorie: cose del mondo, senza’ 
pensare una volta, che noi sium passaggieri , che oer 
noi la terra e un continuo teatro di guerra , e che la 
vera pace, la vera felicità , la perpetua nostra- abita- 
zione dev’essere il cielo. 


Digitized by Google 


* V 


3* CANTO PRIMO; 

96 

Veggio, che Tuoni da che vagisce in cune; 
Finche si chiude inutil pondo in sasso , 

Tra le vicende d’ inegual fortuna , 
Muove infelice, e angustiato il passo. 

Piacer non ha , non contentezza alcuna , 

Tra la speme e*l timor dubbioso , e lasso 
Stenta, suda, perchè? che mai nel ìrìeco 
Sepolcro suo, che portar mai può seco? 

97 

Volano i giorni sì leggieri, e presti, 

Che seguire M pensier li puote appena; 
Succedono alle notti i dì funesti , 

E vivendo passiam da pena in pena. 

Varia cura mordace in tetri, e mesti 
Contrarj affetti T anima incatena: 

In perpetuo tormento i giorni , e T ore 
Si passan delirando, e alfìn si muore. 

p8 

Alfìn si muore , ed alla madre antica 

Disciolto in polve ognun convien che torni; 
Nè per quanto T ingegno, o la fatica 
1/ uomo di merti , e di grandezza adorni , 
Pender si può la sorda Parca amica, 

Onde nel mondo oltre il dover soggiorni , 

Che fuor che un breve suono, altro non lassa 
Qual vapor, che si accende in aria, e passa. 
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Tra quanti , oli Dio ! tetri pensieri , e quante 
Immagini di orrore io mi raggiro! 

E in rammentar tante sventure , e tante. 
Sempre dentro al mio sen cresce il maruro j 
E a farmi più infelice , ed incostante 
Par , che in congiura anche le idee si unirò » 
Che scorgo ih ogni parte a me presente. 

Che sono un fumo , un sogno , un* ombra , un niente • 

100 

Ma pur mentre , che vivo entro del seno 
Perchè serbar tal cura aspra , e mordace ? 

Se obliarla non posso , io debbo almeno 
Lusingarmi, e passar miei giorni in pace.' 
Verrà la morte , ed io contento appieno 
Soccumberò sotto il suo ferro edace j 
Ma frattanto , che vivo , io vò che sia 
Meco sempre il piacere in compagnia • 

101 

Felicita fu del piacere amica, 

E quella avrò , se questo alfine io trovo : 

Io correrò per ogni spiaggia aprica 
Finche il bramato oggetto io non ritrovo. 
Risparmiar non vò stento , e fatica , 

Per tutto a ritrovarla ecco mi muovo: 

Aspra rupe, alto mar, tema, periglio 
Mutar non mi faran giammai consiglio. 

C 4 S\ 
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Si si , ti seguirò dovunque sei , 

0 dell' umano cor delizia, e cura, 

Dolce felicità; gli affetti miei 

. \Tu rinfranca, solleva, ed assicura. 

Cambia il tenor de' giorni infausti, e rei; 

. Rendi la vita mia lieta, e sicura. 

Ardir , tu mi precedi , ed io contento 
La più astrusa calcar via, non pavento; 

I 

103 

Bella felicità , che il dolce aspetto 
A' miseri mortali in terra ascondi , 

Lascia altìn , che ti trovi , e nel mio petto 

1 tuoi suavi amati influssi infondi „ 

Solo da te pace , e quiete aspetto : 

Hon fìa , che il tuo bel dóno a me si ascondi J 
Verrò dove tu sei, cerco te sola: 

A me dunque ti svela, e mi consola . 

i 

’ •* » 

/ ... 

Fine del Canto Primo. 




Digitized by Google 



ARGOMENTO. 

Di folta selva, ove più intrica il piede 
Erra il Poeta in laberinto strano .* 

Ghigne in un luogo , ove trovar gii crede 
Feliciti , ma la ricerca invano . 

Pirrone ascolta .• a questo indi succede 
Un uom Naturalista empio , e profano c 
Poi sente un Fatalista , alfine il reo 
Folle sistemizar diluii Manicheo . 

1 

M Eco stesso cosi men già parlando 

Su di questo gran mondo, ed in qual parrei 
Fotrei trovar felicità pensando , 

Ove gl' influssi suoi spande , e comparte : 
Astratto in più pensieri il passo errando 
Per sconosciuta via trassi in disparte, 

E mi trovai là dove cupo , e fosco 
Stendeasi antico , e solitario bosco « 

Già 

t 
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Già non mi avvidi ancor , che dal sentiero 
Dagli altri impresso traviando andava ; 

Perchè tra mille immagini il pensiero 
A tutto altro, che a questo allor badava, 
Sicché tra quel recinto orrido , e nero , 

Come fuor di me stesso , io m’ innoltrava ; 

E allor mi scossi , che mi vidi avvolto 

In un gruppo di spini e denso, e folto. 

» 

3 

Ad ogni passo il piè s' intriga , e arresta 
In quel si denso avviluppato ammasso , 

Che non permette in seno alla foresta 
* Spedito , e franco accelerare il passo. 

Qui siepe impenetrabile si appresta , 

Là folto un ramo ricurvato , e basso , 

Che cogli altri intrecciato , e insiem con esso 
Rendono inacessibile l’ ingresso . 

. t 

4 

Sterpi, virgulti, acuti dumi, e bronchi 
Rendono il piano del terren coverto, 

£d incespato tra le macchie , e tronchi , 

Calie non vi è se non dubbioso , e incerto ; 
Tra gli arbori dal tempo e rosi, e monchi 
Si vede parte del gran cielo aperto $ 

Ma appena al ciglio si discopre , e svela , 

Se un pò si spinge il piè, si asconde, e cela; 

fllutq 
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Muto silenzio , e taciturno orrore \ 

V opache quercie , e i faggi annosi adorni»»: 
Oggetto di spavento , e di terrore 
E’ T aer cieco , che la selva ingombra . 

Nè qui penetra mai raggio, o splendore, , 

Se non riflesso tra le fronde , e l’ ombra ■ 
Anche nel chiaro di perpetua dura : 

Or che sarà quando la notte è oscura! 

6 

Qui incauto il passaggier giammai si avvenne jj ' 
Ma allontanò la strada, e gio lontano, 

Nè a colpi mai di scure, e di bipenne 
le piante incise la robusta mano . 

Fuori del bosco il pastorei trattenne 

il lanuto armento in altro piano ; 
vederlo sol paventa , e ’1 crede 
Di larve, e incanti infame albergo, c sede. 

7 

Raccolte qui le solitarie fiere 

Erran‘ sicure in questi luoghi , e quelli : 

Sovra le cime delle querce altere 
Senza insidie temer volan gli augelli. 

Scuote le fronde tremolanti , e nere 
Rotto il vento tra rami, e gli arboscelli, 

E ‘1 susurro accompagna al mormorio. 

Che fa tra sassi trattenuto il rio . 

b» 


Lungi 
Ed in 
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In mezzo a tanto orror poiché mi vidi , 
Dubbioso , e irrisoluto il piè fermai : 

Di aver troppo cercato allor mi avvidi , 
Onde le impresse vie calcar tentai $ 

Tra quegl 1 incerti laberinti infidi 
Il primiero camin non ritrovai , 

E nel girar per la selvosa valle 

nt 1 intrigai nel ricercarne il calle . 


9 

Allor freddo timor tutto mi assalsc , 

Eerchè il rischio compresi, ov 1 era incorso,' 

E tanto ' nel mio cor forte prevalse , 

Che piu volte al mio piè trattenne il corso; 
Ne speranza, ed ardir punto mi valse, 

Perche troppo inoltrato era, e trascorso z 
Ed alle voci mie soltanto gli echi 
Rispondevan degli antri, e degli spechi 

IO 

Come innocente fanciullin , che appena 
Muover l 1 instabil piè prende per uso, 

Senza la luce amabile , e serena 
Per solitario albergo erra racchiuso : 

^a dove il caso, ed il destin lo mena. 

Erra piangente , timido , e confuso , 

Ea cara madre sol chiamando a nome 
.Uscir pretende, e non sa dove, e come. 

V- , Chiù-;’ 

■ ' / 


Digitized by Google 




l . 


CANTO SECONDO; 45 

• t 

11 

Chiuso cosi dentro T orror solingo 
Andai piu volte , e ritornai smarrito , 

E nel girar cosi solo, e ramingo 
Ogni adito tentai , o ogni altro sito . 

Ora mi fermo, ora a girar mi accingo, 

Or mi avvilisco , ed or mi rendo ardito , 

In gran tempesta di pensieri ondeggio , 

Ma il varco aperto per uscir non veggio. 

12 

Allora i miei pensier chiamo a raccolta , 

Per trarmi altin da quel sentier selvaggio $ 

E fisi inverso al ciel gli occhi talvolta 
Regolare col sol vo)li il viaggio ; 

Ma appena penetrava entro la folta 
Ombra de 1 rami alcun diurno raggio: 

Sicché già stanco , e dal camino, oppresso , 
Mesto mi assido entro del bosco istesso . 

Penseroso lo sguardo al suolo affissi 

Premendo il grave affanno entro del petto: 

E tra me mille volte maledissi 
Il disegno , che in mente avea concetto : 

Alfin proruppi in mesti accenti , e dissi : 

Ove incauto m’ inoltro, ove mi affretto? 

Qual bosco mai , qual laberinto è questo ! 

Che mi avvenne; ove son , sogno , o son desto ? 

Per 
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Per secondar mio giovanile ardore 
Ardii soletto di tentar la sorte ; 

Ora intrigato nel selvos' orrore 
Più non ritrovo per uscir le porte 
Tardi mi avveggo del mio cieco errore , 

Chi mi conduce a volontaria morte , 

Di cui resterò preda in queste selve? 

P sarò pasto di feroci belve? 

15 

Ecco alla vita mia , qual si riserba 
Felicità, che di irovar sognai! 

O nostra mente cupida , e superba 
Quanto sempre dal vero errando vai!> 

Io per esser felice , or la più acerba 
Penosa morte ritrovando andai ; 

E mi avverò , che afflitto , e disperato 
Men muoja in questo deplorabil stato ! 

16 

Il mio cibo sarà pianta immatura, 

Ed il ruscello estinguerà mia sete; 

, E quando poi verrà la notte oscura 
Colle tenebre sue tacite , e chete , 

Per letto avrò F umida terra, e dura, 

Che all’ egro corpo non darà quiete , 

E degli augei notturni al mesto canto 
Sarà interrotto il breve smino intanto * 

E pri*. 
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E privo qui d' ogni soccorso umano 

Se avvien , che ignota malattia mi opprima» 
Ritrovar non saprò medica mano , 

Che la furia del male in me deprima. 

Se morte in volto truce , ed inumano 
Seco a varcar T onda fatai m’ intima , 

Non avrò chi pietoso alla mest 1 opra 

Mi chiuda gli occhi, e di terren mi copra» 

« * 

18 


Or che risolverò? se qui men resto 
Irresoluto morirò d’ affanno ; 

Se per la selva a camin3r m' appresto , 
Forse v' incontrerò maggior malanno ! 
Scelgasi tra due mali il men molesto , 

E poi seguane alfin qualunque danno • 

Chi sh ? qualche risorsa ancor mi avvanzaj 
L’ ultima» che jsi perde è la speranza. 


19 

Qui a caso gli occhi rivolgendo a destra 
Tra gruppi di quei tronchi ivi dispersi. 

Dritta , spaziosa via , vaga , e maestra 
Poco quindi lontan da me scopersi. 

Benché in pane si orribile, e silvestra, 

Niente di malagevole iiti scersi: .• 

Ma di fiori smaltata, e si gradita, 

Che il Pellegrino a passeggiare invita , 

Non # 

S 

. • ** 

t ' * 4 , s. 
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Non formò 1’ arte mai più vaga , e bella 

Strada , o viale in luoghi ermi , e selvaggi ; . 
Nel centro suo da questa parte , e quella 
Sorgean piegate 1" alte querce , e i faggi , 

Che intrecciati tra lor facean ombrella 
Chiudendo il passo a’ calorosi raggi , 

Ed ogni faggio era vestito , e adorno 
jy edera verde avviticchiata intorno « 

è 

O I , 

• j *- * * 

À tal’ inaspettato , e nuovo oggetto , 

Nelle mie estreme angustie , e nel timore 
Sentii brillarmi per la gioja in petto 
Con più celeri moti allegro il core . 
Rasserenossi il mio turbato aspetto., . . . 

Surse allegrezza, e dileguò *il terrore, 

Onde lieto le mani alzando in alto, 

Colà dal bosco trapassai di un salto . 

21 

Cosi già. presso al suo fatai destino . . • 

Uom condannato aspetta ormai la morte £ . ' 
E "1 patibolo vede a se vicino 
Avvinte e mani , e piè d’ aspre ritorte , i 
> Se quando egli a morir prende il cammino , 

* Grazia improvisa fa cambiar sua sorte , 

Ei , che da ceppi in libertà si vede , 

, Da morte in vita, quasi a se non crede# ... 

Co- 
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Come il nòcchier, cui dell’ amiche stelle 
lolse un gruppo di nubbi il raggio amico, v 
Corre e dove non sa per 1’ onde felle, 

Ira il contrasto de’ venti in mar nemico* 

Se avvten , che tra il furor delle procelle* •> 
c.oj>re alfine Ja spiaggia, ,e *1 porto antico > 

Jvi . la prora combattuta, e stanca 

Drizza, e se stesso, e i suoi lieto rinfranca. 

' 2 4 

Così ancor io affaticato , ansante , 

La bella strada discoversi appena , 

\ Tutte obliai tante fatiche , e tante , 

L sgombrai dal mio cor tutta la pena.' 

Frettoloso colà volsi le piante , 

E la trovai sì agevole, ed amena, 

Che gli Esperi giardin non hao T eguale, 
u la via piacere appunto è tale. 


vò P er quelle spiagge amene , 

E mille incontro oggetti di piacere. 

Vezzose ninfe, garrule sirene 

Van col 1 ’ canto danzando unite a schiere; 

Tra^ le notturne varianti scene 

Tal’ incanti sogliain talor vedere; 

E son da vaghi fonti tramischiati 
Disposti erbosi poggi ad ambi i lati. 

Tom 1. £ 


Da 


• » «* 
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j}a piacere , e stupore iti un sorpreso 
Rivolgo intorno curioso il guardo ; 

E tra° dubbio , e speranza ancor sospeso 
M' innoltro avanti a passo lento , e tardo ; 
Ed avendo per mezzo il cammin preso , 
Tanto passai senza trovar ritardo, 

Che al capo della strada ( o maraviglia , ; 
S’ otfre superba mole alle mie ciglia f 

*7 

Di torri fiangheggiato altero un' arco, 

Che distendea l' eccelse mura intorno, 

Pi marmi, e di colonne onusto, e carco, 
Pi varj emblemi, e ignote cifre adorno , 
Lasciava aperto , spazioso varco 
L 1 ingresso entro quel nobile soggior , 

E sulla soglia appetta il ciglio alzai, 
Questo motto scolpito ivi trovai# 


o chiunque tu sei, cui «ncchm sorte - 
Qui penetrar, dove a la sede 
Se il cor non hai spregiudicato , e forte, 
Prendi pria di passare altro sentiero. 

Kon entra alma sedotta in quelle porte, 
Sé stupido 'a qui loco il passaggiero . 

E quésti è la’maggion del dtstngamto, 

Ove gli spirti fortl accoltl starmo > ' 


Lessi 
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Lessi piu volte con immote ciglia 
Il motto , che vedea chiaro, e distinto: 

Da novità , che del piacere è figlia , 

Per quelle soglie a trapassar fui spinto; 

E credendo appagar la maraviglia 
Giva guardando intorno in quel recinto; 
Sicuro, e certo ormai , eh’ esser poteva 
Ivi quello , di cui tanto chiedeva . 

3 ° 

Semplice Si, ma soda architettura 
Vedeasi là nella mirabil sede; 

* scompagnata alla natura 

Ivi più bella appar, che non si vede. 

Marmo colà non v 1 è, non v’ è figura , 

Che non abbia un’ emblema in fronte, o al piede, 
E tra portici son dell 1 alta mole 
Cattedre in mezzo a grandiose scuole. 

3 1 

Scorgonsi aperti in questa, e in quella parte 
Varj spaziosi luoghi , ove s 1 imprime 
Non vergato il carattere alle carte ; 

Ma artificioso torchio il tutto esprime . 

Poi con mirabil 1 gusto , e con grand 1 arte 
S erge maestosa Sala al ciel sublime , 

Che tutt 1 i libri , ed i papiri accoglie , • 

A duplicato ingresso apre alle soglie . 

© a 
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Taccia Alessandria , ed il famoso Egitto 
1 ? opra stupenda del suo Tolomeo 
Taccia quella che alzò Cesare invitto 
All" aura trionfai del bel Tarpeo . 

Raccolto e qui quanto k pensato , e scritto 
Ingegno umano , e immaginar poteo, » 

E 'qui tutto si chiude , e si conserva 
Quanto all’ uomo dettò saggia Minerva .(0 * 

Si 



(1) In Alessandria di Egitto , oggi Scandente , 
città una volta stimata la terza dopo Roma , al pre- 
sente un ammasso di ruine , vi era quella famosa Bi- 
blioteca eretta da Tolomeo Fìladelfo , ed aumentata 
dai Re suoi successori , uno de’ più grandi monumenti 
della terra. Questa Biblioteca era composta di 500000 
volumi, raccolti con grand' indù str. a , e con grande 
spesa : ma restò distrutta dal fuoco , nel tempo che 
ardeva la guerra civile tra Cesare , e Pompeo 
ristorata in appresso , e quasiché rifatta , ma essen- 
dosi impadroniti i Turchi dell Egitto , tantj inetfjni - 
bili tesori de’ volumi, servirono per materia combu 
stibile a' pubblici bagni della citta • . . 

Ottaviano Augusto dopo essersi disbrigato di tut- 
ti quei potenti vivali, che gl, contrastavano il suprc- 
ni o q coniando di Roma , cambio il carattere di crudele 
in quello di magnanimo . Si dimostro favorevole all 
muse , ed abbellì il monte Palatino di una grandiosa, 
e supeiba Biblioteca dedicata ad Apollo , 
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Sì gran cose osservando iva pertanto ) 

Ma indovinar 1 ’ arcano io nonsapea: 

Molta gente, ma tacita a me accanto 
Passare , e ripassar spesso vedea » 

10 più sorpreso a tal veduta intanto 
Colla vista confusa avea 1 ’ idea » ■ 

* Piu volte fili per domandar , più volte 
Dal rispetto le voci a me fur tolte , 

" * 

34 N 

r Ad un) che allor passava al fianco mio, 

11 cui ciglio a scontrar col mio si venne J 
Qual luogo è questo mai ? volea dir io , 

Voi chi siete, ove io son? ei mi prevenne? 
Chi sei tu ? donde vieni? e qual desio 
Qual ventura in tal luogo or ti trattenne? 
Libero parla , non temer , che vuoi , 

Saper che brami, ed imparar da noi? 

35 

Riverente mi. volsi, e gli risposi: 

Un uomo son delle contrade Irpine, 

Che a ritrovar felicità mi posi ^ 

E spero averla ritrovata alfine : 

Se avvien , ch$ giaccia in questi luoghi ascósi , 
Delle ricerche mie sòn giunto al fine: 

Quei m’interruppe sorridendo, e quale 
Felicità tu vuoi, se sei mortale? 

. . * * f 

s 0 a Vera 
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.Vera felicità non regna in terra , 

E quella, chp vi sta, tutto è un'inganno,’ 

Che le sue prime basi abbatte , e attetra 
E' innato all 1 uom connaturale affanno j 
Che se prova in se stesso eterna guerra , 

Non può evitar di sue miserie il danno; 

Pur qui, per quanto al mondo ad uomo lice^ 
Egl' esser non potrà tanto iufelice ( 2 ). 

Es- 


1 " 

(2) Per nome di Contrade Irpine , s’ intendono 
quelle terre, che facevano porzione deW antico Sannioj 
così dette da Irpo , col qual nome i Sannati chiama- 
vano il Lupo ; ma piuttosto queste contrade ‘dell’ an- 
tico Sannio fuior.o dette Irpine dalla parola Hìrpice . 
cioè da un rastro di ferro . Qui sortì i suoi natali 
l'Autore, propriamente nella città di Fri£entq t anti- 
camente Fregne ntum . 

Qui si tinge il palazzo del disinganno , e si figu- 
ra , che fusse 1* abitazione de’ pretesi filosofanti del 
secolo , chiamati col nome di spiriti forti . Dimo- 
strando con ciò il cattivo gusto, che hanno i giovani 
della nostra età , che senza il necessario ordine me- 
todico delle scienze , sconsigliatamente si danno alla 
lettura di velenosi libri Oltramontani. 

L* Autore à voluto mettere in iscena quasi tut- 
te le sentenze , ed i sistemi de' Filosofi antichi , e 
specialmente de’ nostri moderni pensatori, con addur- 
re i loro stessi argomenti , e ragioni , colle quab si 

sfor- 

t • 
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Esser tu vuoi felice ? é la tua mente 
Va delirando in mille errori involta? / 

In te T idee del ver tutte son spente , 

E del giusto pensar V arte t’ è tolta 
Il pregiudizio * eh' è al tuo cor presente ; 
Ha tutta in te feliciti sepolta : 

Le tue miserie, il pregiudizio k fatte, 
Che da. bambin succhiasti un di col latte. 


D 4 Quin- 


• sforzano di sostenerli cori tanti stravaganti sofismi , 
per mettere in rivolta gl’ ingegni , ed introdurre la 
confusione nella filosofia . Tutti gli errori sono espo- 
sti con quelle medesime tinte * colle quali j T hanno 
adombrati , e pennelleggiati i loro inventori i affinchè 
ognuno conosca, qual’ è il vero fine di tanti parados- 
si, e gl* inutili sforzi degli empj , che cercano invano 
opporsi alla religione, ed impugnare l'evidenza, mal- 
grado quel perenne rimorso interno , che di continuo 
lor conturba, ed affligge lo spirito . I loro attentati 
altro non sono 1 che urtar sempre contro f autorità , 
e la religione , per seguir le tracce de’ loro inutili 
capricci, e darsi liberamente in preda del libertinag- 
gio , non ostante la contradizione della propria co- 
scienza , che persuade , e fa sentire 1’ opposto . Biso- 
gna però leggerli col disprezzo , che meritano , e col- 
la prevenzione , che siccome smascheratamente ven- 
gono dinotati , ed espressi , così ad uno ai ' uno co’ 
più validi , e robusti argomenti saranno nel decorso 

del 


v - . 
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^Quindi tema , dolore , angustia , affanno 

Finor ti han reso sempre afflitto, e mesto; 

Ma se vuoi riparar tutto il tuo danno , 

E contento passar de’ giorni il resto ; 

Fa che ti sia compagno il disinganno, 

Il dicui tempio , ed il soggiorno è questo j 
E se quivi a restar tra noi t 1 impegni, 
Appagati saranno i tuoi disegni (3) . 

E giac- 


del poema confutati , e convinti . Quando il contagio 
cantina a passi di gigante , e visibilmente- s'introdu- 
ce da per tutto, per rintuzzarne la violenza , e re- 
primerne il veleno, fa di mestiero venirne ad un’ana- 
lisi perfetta, per applicarci que’rimedj capaci a dissi- 
parlo, e distruggerlo. Le fallacie , ed i sofismi degl’ 
increduli , non possono essere conosciuti dagl’ ingegni 
deboli , se prima minutamente non se ne analiza il 
merito , non se ne scopre la malizia per poi distrug- 
gerli da fondamenti. 

(3) Tutti quanti quelli , che si sono allontanati 
da r principj della religione, e della buona morale , han 
sempre declamato , e declamano ancora , che chiunque 
vive secondo le regole , ed i precetti , che a noi som- 
ministrano la fede, e la propria coscienza , sieno tanti 
semplicioni, che si lasciano avviluppare nell" inganno, 
e. nell’ ignoranza , perchè non sogliono dar luogo alla 
libertà di pensare , che potrebbe disingannarli dell’ er- 
rore , a cui- ciecamente si appigliano , Ne deducono 

quia- 
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E giacche tua ventura or ti ha condutro 
Dal volgo ignaro in luogo sì lontano; 

D' essere in ogni cosa appieno instrutto • 

Da questi abitatori , or non 1Ì3 vano: 

Vieni meco frattanto , e impara il tutto : 

Ed in sì dir, mi porse allor la mano; 

E prendemmo di poi ambi il camino 
In vago dilettevole giardino. 


• Ginn- 


quindi esser eglino i soli * che han saputo conoscere 
la verità, e che vivano nel disinganno di ogni co- 
sa : essi soltanto esser quei spiriti forti , che non si 
han voluto far sedurre dalla fallaci massime di una 
autorità imponente . Pertanto si formano una morale 
nuova, una legge, una credenza, che dettata dal ca- 
priccio ,e fomentata dalle passioni , apre un campo al 
mal costume , all’ ateismo , alla- confusione . Che bel 
disinganno ! Che degno pensar da Filosofo ! Che nobi- 
le libertà di pensare! Ecco in piedi 1’ Egoismo. Ec- 
co rovesciata la tranquillità, la pace, 1’ ordine.delle 
società : ecco corrotta la gioventù r'ecco in somma 
il disordine, la rivoluzione , finalmente la ruma, e la 
distruzione delle Monarchie , delle Repubbliche, e de’ 
Governi . Se per tali filosofanti è questo il preteso 
disinganno , domando, che mai essi intendono per in- 
ganno? 
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Giunti in un luogo solitario , e ameno , 

Molti errar vidi in gran pensieri immersi , 

Ajtri giacer distesi all' erba in seno; 

Gravemente parlar vidi diversi ; 

Altri fisi guardare il ciel sereno, 

• Altri de' libri taciti godersi: - 
In simil guisa forse esser poteo ' -, 

Nella famosa Atene il bel Liceo, 

41 

Qui , ripigliò colui, nel tuo viaggio 
Chiedi, domanda, essamina, ed impara; 

Ognun di questi b cosi dotto , e saggio ; 

Che pochi ne produsse etate avara: 

Armati di costanza , e di coraggio , 

E gran cose ad udir qui ti prepara; 

Vuoi tu viver contento ? a me ti appiglia ) 

E questi alunni miei senti , e consiglia , 

4 1 

Disse, e parti: Intanto a me sen viene 
Uom di canuto mento asperso il volto : 

Aria di grave serietà sostiene , 

Iri lungo , e largo greco pallio avvolto . 

Qual desio ti condusse in queste arene , 

Giovane ardito? disse a me rivolto; { 

Felicità , risposi , io vò cercando , 

Perciò mi trovo in questo bosco errando # 

Come 

. 

) 

' ■ . I 
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Come vedi', colui qui mi condusse 
Senza saper chi sia, e poi lasciommi . 

Dimmi, a qual fin colui qui nf introdusse, 

Chi sia ? perchè soletto afibandonommi ? 

A ricercar da voi egli m* istrusse , % 

E non ò colpa se tra voi portommi . 

Soggiunse il vecchio, non temer di danno; 
Quello che ti guidò, fu il Disinganno. 

44 

Poi sorridendo con severo ciglio , 

Patetico riprende a’ detti miei . 

Ah! che tu sogni, anzi vaneggi, o figlio. 

Una chimera ricercar non dei: 

L’ uomo è privo di senno, e di consiglio. 

Nè sa se esiste, e un’ uomo appunto sei; 

Or come mai può far si degno accquisto , 

Se in dubbio sta, di poter dire, esisto? 

45 

Egli vaneggia entro un confuio, e immenso 
Oblìo , che la ragion tutta ricopre , 

Nè tra Torror caliginoso, e denso, 

C^me il vero è in se stesso tinqua discopre.' 
Onde incerto e *1 sembiante , incerto il $enso ; 
Incerti i suoi pensieri , incerte l 1 opre : 

E cambiar vede, come quel che dorme 
Sito, condizion, soggiorno, e forine# 

Dub* 
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Dubbio se intorno alla terrestre mole 
Faccia la notte, e'1 dì sempre tragitto: 
Dubbio, se in ciel splende la luna , e 1 solej 
Qual sia vera virtù , qual sia delitto : 

Tutte chimere son , tutte son fole , 

Timor, premio, piacer, ragione, e dritto: 

E quanto ognun crede di fermo, e certo, 
iTutto è vana apparenza , e tutto incerto . 

47 

Credi a’ miei detti, io son Pirrone , ed io 
Tanto scoversi nell’ incerto mondo , 

Quando mi trasse giovami desio 
Di ricercar la veritade a fondo : 

Ma poiché il mento bianco pel coprio , 

Scossi dalle mie spalle il grave pondo , 

Che opprime il volgo , e T ignoranza altrui , 
Nell 1 incertezza mia felice fui (4). 

Se 


(4) Pirrone di Ètra , fiorì alquanto prima di Ar- 
restino , e diè nome' alla fantastica setta de 1 Pirroni- 
sti . Nel principio fu pittore ; si applicò dopo alla fi- 
losofia sotto Brisone , tìglio di Stilipone , e sotto Alessan- 
dro discepolo di Metrodoro Chio , e finalmente sotto 
Anassarca t unito al quale ascoltò i Ginnosofisti . Egli 
s’ invaghì tanto dell’ incertezza , che non volle piA 
distinguere il bene dal male , dimodoché ricusò 
stender la, mano al q maestro Amssarco caduto di- 

. * s s ra - 
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Se aggravar mi sentii da mal funesto ,* 

Ne disgravai col dubitarne il peso: >- 
Se un bene mi allettava, un male è questo J 
Dicea, che insidie alla mia vita à teso. 

Non sapea se sognova , allorché desto 
Vedeva il sole sul meriggio asceso: 

E se vegghiava, io pur dicea lo stesso, 

Non sò ne’ sogni, miei , se vegghio adesso. 

- Al 


sgraziatamente in un fosso. Le bizzarie stravaganti di - ' 
Pirrone , si divorarono sotto diverse denominazioni , 
e i suoi scolari furono chiamati Zetetici , Efetici , 
Aporecici, Scettici. A tempo di Cicerone questa scuo- 
la era in ruina , ma il celebre Sesto Empirico la no- 
bilitò con ogni sorte di ornamento , assalendo colle 
sue pirroniche ipotesi tutte le discipline, e principal- 
mente le matematiche. 

Nel nostro secolo un nuovo Pirronismo per mil- 
lanteria ha posto in derisione le virtù morali , teo- 
logiche , politiche; ed un’ altro di minor grido, per 
impegno di difender la verità, ne ha fatto strazio mag- 
giore del bisogno . Tra gli assertori del primo sono 
numerati il Montagna , il Vajer , e il Bay/ e ; autori 
del secondo il Sanchez , 1 ' Irnaim, e Monsignor Uezio 
nel suo libro intitolato debolezza dell intendimento 
umano ; quantunque gli amici dell’ immortale sua glo- 
ria affermano essere un tal libro suppositizio . 

La confutazione del Pirronismo resterà con i suoi 
sodi principj confutata nel cominciare il canto deci- 
mctcrzo , 

\ V • 
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Al parlar di costui viene, e ripiglia 
In autorevol tuono un’ altro ellora: 

Chi ad un sistema tal folle si appiglia, 
Sol tra dubiezze intrigherassi ognora: 

Nè mai sul giusto , e sul dover consiglia, 
Chi la cagione di ogni effetto ignora; 

E chi non sa , che voglia dir natura , 
Porge facil credenza all" impostura (5)» 


Que- 

’ r * 


(5) Qui s’introduce a parlare un Naturalista. Si 
tacciono gli autori di un tal sistema per essere mol- 
tissimi .• se ne portano soltanto gli argomenti . Il Na- 
turalismo secondo J Sodino è di tre maniere , Pelagia- 
nismo. Deismo, e Panteismo. Il Pelagianismo , vien 
detto naturalismo , perchè i Pelagiani sostengono es- 
sere nella umana natura forze sufficienti , per mezzo 
de'le quali l’uomo può senza la grazia interiore, tut- 
tociò , eh' e necessario a farsi , e conoscersi per con- 
seguire Ja vita eterna . Vien detto Deismo , perchè 
ammette la so’a naturai Religione , ributtando ogni 
rivelazione, ed a questo Deismo si accostano i Soci- 
niani, setta troppo estesa per P Europa , e micidia- 
le . Il Panteismo è la terza classe del Naturalismo , 
e questo è un vero Ateismo . Il Pelagianismo sarà 
confutato nella seconda parte dell’ opera , come anco- 
ra l’ empie dottrine di Socino, e di Spinosa, 


Digitized by Google 


CANTO 


< 

t 

SECONDO i 6 % r 

5 ° 

Questa è la madre universal del tutto , 

Immensa , necessaria , ed eterna j 
Di due serie perenni il mondo è frutto , 

Che il tempo reggo , e le stagioni alterna » , 

Quanto veggiamo è di sua man costrutto , 

E con sue leggi modera , e governa : 

Nasce 1' uomo da lei,* se avvien che muoja. 
Essa nel proprio sen 1’ annulla, e ingoja . 

, 5 * 

.Viene un' altro, e soggiunse: opra il destino 
Il tutto , ed esso ordine al mondo impone } 

E se l'uomo è beato, o pur meschino, 

Il destin n’ è 1' origine , e cagione . 

, Esso alla forza del poter divino 
Indispensabilmente il mondo espone , 

E dal cenno di lui tutto dipende 
Il mondo intero colle sue vicende (<0* 

Vie- 


(6) Il destino generalmente è la concatenazione ne- 
cessaria di tutte le cause , ed effetti nd mondo, per 
cui una deve dipendere daU’alrra, senza mente scom- 
moversi la connessione di tanti infiniti anelli , on 
composta la catena indissolubile del fato . il tato e 
di molte maniere designato , cioè il Democratico , 
eh' è la necessaria serie degli effetti ab eterno , n ® n 
da Dio, ma indotta dalia necessità della natura de.ia 

materia . Il Peripatetico , cioè la procreazione eter- 
, na , 

1 *• 
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Con forte indissolubile catena , 

F 3 che una causa all' altra ognor succede , 

E successivamente al suo fin’ mena 
L 1 ordine, che prefisso in lui si vede, 

E per necessità tutto incatena , 

Al quale inesorabile presiede : 

E onesta è quella molla universale , 

A cui forza , e virtude oppor non vale % 

53 ' 

Poco lungi da noi , nn uom , che udito 
Il favellar di questo attento avea, 

Appena da quel luogo ei fu partito , 

Si alzò dal poggio , ove sinor giacea ; 

E avvicinato , disse , ò già sentito 
Quel fatalista quanto a te dicea : 

Ma se felice al mondo esser tu vuoi , . • 

Non prestar fede alcuna a’ detti suoi » 

~ . • 

Non 


ra, e necessaria del mondo da Dio : lo Stoico , eh" è 
la necessaria, ed ineluttabil serie delle cose, non dal- 
la natura, ma dalla volontà di Dio : lo Spinozzistico v 
cioè la serie medesima eterna , e necessaria , ma per 
emanazione necessaria , della natura di Dio . 11 fato 
Maomettano è 1’ assoluta , e immutabile predestina- 
zione^ preordinazione delle cose tutte libera in Dio, 
e necessaria nella serie delle cose , e finalmente il fit- 
to Astronomico. 1 Fatalisti son convinti , quando si 
tratterà della libertà umana nel Canto decimoquinto . 
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Non a niente che far destino , e fato , 

questo un nome immaginario, e vano: 

Ne queir ordin prefisso , e architettato 
Può dar pena, o contento, al cuore umano: 
Forma il nostro piacere , e ’i nostro stato 
Altro , che 1 iiom non vede , ordine arcano; 
E’ d ogni cosa esso F origin vasta, 

Che a tutti inevitabile sovrasta . 


55 

Son due principj al mondo il malo, e ’1 buon® 
Che fan si dura pugna in noi contraria $ 

Ambi di nostre menti arbitri sono, * 

E a lor piacer tutto si cambia , e varia : 

A noi. correr conviene in abbandono 
P)i una forza maggiore, e necessaria; 

Che s è buona, dal primo in noi deriva; 

S e mala , all’ altro poi convien si ascriva (7). 

Tomo 1 . E Fon . 


{7) L Eresia de’ Manichei fu una Setta antica , 
cne si vuole aver’ avuto P origine da Zoroastro: surse 
01 nuovo sotto Plmperator Probo Panno di Cristo 
Il Capo di tal Setta fu detto M aneti , compa- 
gno di Marcione , chiamato primogenito del Diavolo. 
Essa Setta fu l’unica, che cadde più volte , e rinac- 
que con diverse teste : ripullulò negli Albigesi , negli 
Anabattisti, e si può dire il fonte di tutti gli errori. * 

A 


I 


f 
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Fonte il primo è de' beni* e quanto abbiamo 
Di piacer , di bellezza entro del mondo , 

Sorgon da questo mar , che buono io chiamo , 
Che il viver nostro fa lieto , e giocondo : 

A quanti mali poi soggetti siamo, 

Perenne scaturigine è il secondo ; '* 

.Che per natura, ed indole sua trista, 

Rende la vita al duol confusa , e mista : 

57 

Dunque se due sono i prodotti , due 
Delle cose i principj esser pur denno : 

Ognun dipende dalle cause sue , 

Che quali son , tali gli effetti fenno . 

Se un ben felicità per sempre fue , 

Per suo principio il solo buono accenno; 

'Se avrem questo benefico , noi allora 
•Potrern vantar felicitate ancora . 

- " . • Men- 


Ammette due principi uno buono, ed un cattivo . Il 
primo autore del nuovo il secondo dell’antico Te- 
stamento, . 

Nel canto seguente si daranno alcune precise ri- 
sposte ai Manichei , ma saranno confutati nel Canto 
Vigesimo quarto. 

Le più forti ragioni del Manicheismo sono ripor- 
’tate da Bjyle . Qui se ne accenna soltanto qualche- 
duna delle principali • 
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Mentr’ egli a me serio cosi parlava , . .. 

Non potendo soffrir , tosto interruppi : 

Amico , il tuo parlar or pili mi aggrava , - 
E mi avvolge in orribil' inviluppi: 

Una difficoltà , se non ti grava , . 

Pregoti, che mi spieghi, è- mi sviluppi, 

Questi due tuoi principi cosi varj , » 

Sono opposti tra loro , e son contrari (8) . 

5 ? 

Se 1 ’ un , mi dici , è all’ altro in tutto eguale j 
Son già due immensi, e tanto esser non puote , 

O mi dirai de' due , che l’ un prevale , 

E questo il suo contrario abbatte , e scuote 5 
Questo sarà quel Nume universale , 

Che del mondo fissò le basi immote ; 

Ed il mondo, s’ è un ben, del buono è dono! 
Dunque vi è un sol principio , e questo è il buono . 

E 2 L" ori- 


(8) Il Poeta interrompe il Manicheo, e dopo ave- 
re apportata una solida ragione, dà qualche breve no- 
tizia su l’origine de’ mali j ed al Manicheo , che am- 
mette la Sagra Scrittura , risponde colla medesima 
Scrittura ; ma la confutazione di questi due principi 
buono, e male, la potrà il Lettore osservare nel tri- 
gesimo quarto Canto della prima parte del Poema . 


\ - 
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L' origine del mal tu vai cercando, 

E non conosci in te la sua radice ? 

Che indelebile in noi restò din quando 
Per la colpa cadeo 1' uomo infelice $ 

E prese poi dal Paradiso il bando , 

Che vide balenar la spada ultrice ? 

Ogni mal dunque con gli effetti suoi 
L origine non à-, se non da noi . 

61 

Qfnndo il nemico insidiator serpente 
Porse quel pomo all' uom, pomo fatale, 

Credè questo di farsi onnipotente , 

E avere al suo Fattore impero eguale. 

Cidde dal suo primier stato innocente, 

E a lui si apri l’idea del ben, del male, 

E dell’ inganno suo tardi si accorse , 

• Dal mal, dove inciampò, più non risorse. * 

6z 

Provò la pena allor del suo delitto , 

Spari per lui quella beat3 scena $ 

Povero nudo, angustiato, afflitto 
Conobbe , che vuol dir miseria , e pena . 

Pria d' innocenza egli vantava un dritto , 

E la mente serbò chiara , e serena , 

Ma dopo il fallo suo Adamo oppresso; 

Fu dalla colpa , e più non fu lo stesso . 

la 
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La superbia di ìui Iddio, confuse , 

I mali fur del suo peccato effetto; 
l)al Paradiso allor non sol V escluse; 

Ma lo fè a morte , e mille guai soggetto ; 

Col sangue il fallo suo a noi trasfuse , 

Che circola ad ognun dentro del petto: 

L' origine de’ mali al fallo ascrivo, 

Non al principio tuo falso, e cattivo. 


Secondo un tal sistema , io piìt non sono 
Di elezion di giudicar fornito? 

Estinto è in me di libertade il dono , 

D’ /intelletto , e voler tutto sfornito? 

In me provo però eh’ opro , e ragiono ; 

L" attrattiva del ben sento, e T invito; 
Qualora intorno a me viene, e si aggira,’ 
Soavemente mi rapisce , e tiia . 

*5 

Per esperienza io so mentre discorro, 

Altro che il bene non desio, non bramo, 

E dolcemente attratto a questo corro ; 

E se non 1' hò avidamente il chiamo . 

Per naturale istinto il male aborro; 

Quel, che ben mi figuro, io quel sol' amo; 

E se poi mal scopro che sia , da questo 
Subito mi allontano , e lo detesto 

E 3 . Tan- 
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Tanto ragion mi detta, e 1’ esperienza, 

Ed il consenso nriiversal l'approva : 

Dunque , o il principio mal non à potenza ; 
Che incapace a resistermi si trova , 

O tu ragioni contro 1’ evidenza , 

Che le massime tue tutte riprova , 

E negarmi non puoi , che o scherzi , o fingi,’ 
Mentre un tale sistema a me dipingi. 

67 ; 

Anzi , se tal sarei , qual vuoi che io sia ; . 

Incapace sarei di premio, e pene,: 

Peggior condizion de' bruti avria , 

Che comprender non san nè mal , nè bene : 
Fino alle piante inferior saria 
Nate senza cultura entro 1’ arene; 

Un’ oggetto sarei sì vile , e basso 
Simile a un tronco inutile , ad nn sasso • 

68 

Anzi .... volea seguir, ma in torvo aspetto 
Colui guardommi , e ripigliò : chi nacque , 

Chi all’ altrui vive autorità soggetto 
Sempre in meschina servitù sen, giacque: 

Nell' ignoranza sua viva ristretto . - 
Nè mi degnò più di risposta, e tacque: 

Poi dispettoso per 1' opposta valle 
Prese il sentiero , e mi voltò le spalle . 

Fine del Canto Secondo j 
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La causai baruffa altri sostiene 

Degli atomi , che eterni ei chiama ancora ; 
Un Deista , un Astrologo poi viene ; 

E quel saggio , che Samo , e Italia onora 
Eraclito , che piange sempre in pene, 
Democrito contrario a quel , che plora ; 
Poscia il Cinico il suo sistema espone'. 
Aljin discorre anche il Divin Platone . 


V Eramente quel tratto aspro , e villano , 
Quel fastoso linguaggio , e discortese , 
Quel suo comiato , e quel silenzio strano 
Nel più vivo del cor mi punse , e offese : 
E tanto più mi parve acerbo , e strano , 
Che in bocca di un filosofo s'intese; 

Onde senza innoltrar più innanzi il passo , 
Restai col ciglio vergognoso, e basso. 
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2 

,Tr a me stesso, dicea : possibil fia , 

Che tanta indiscretezza abbia costui,' 

E meco abbia ad usar tal villania, 

Quanto cortese "mi mostrai con lui ? 

Che gli giova vantar filosofìa , 

Se tanto è strano ancor ne" tratti sui ? 

Vuol, che oracolo sia quanto esso insegna,' 

Nè le risposte poi sentir si degna (i). 

3 

Qual maraviglia fia , se i suoi seguaci 
Sotto un maestro tal sono nel mondo 
» Empj non inen , che temerarj , e audaci ,' 

Pieni d 1 estro superbo, e furibondo, 

E come furie d' ogni mal feraci 
Vennero in terra dal tartareo fondo ; 

Di funeste discordie , e dogmi indegni 
Appestar le Provincie , lmperj, e Regni? 

E sic-. 


(r) Il Manicheo avendo prodotto le sue chezioni , 
parte con disprezzo, nè si degna sentire le risposte , 
dimostra il carattere degli uomini ripieni di se stes- 
si , ed imbevuti di fanatismo . Ne) Canto decimo- 
quarto , dove si parla dell 1 origine de' mali , e della 
libertà dell’Uomo, si troveranno le proprie, ed adat- 
tate risposte. . . 


© 


i» 
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Dal più profondo , e tenebroso speco , 

Ove giacea nel tetro oblio sepolta 
Surse 1 indegna peste , e trasse seco 
Turba de* vizj abominanda , e stolta . 

Prima nel suol dell* Asia , indi del Greco , 

Fu in Libia alfine a braccia aperte accolta, 
D" onde cacciolla poi quel Genserico 
Empio di cuor , d’ ogni virtù nemico (2) . 

Al- 


^ eresia de* Manichei dall’Asia passò nell* 
Afncz, ove si stabilì, e fece molti progressi. Allora 
che Genserico Re de’ Vandali con ferocia veramente 
barbara, corse desolando quell’ infelici provincie mol- 
ti Manichei emigrarono in Roma per sottrarsi alla fu- 
ria de Vandali , dove incominciaronp a disseminare 
1 loro errori. Scoverta l’eresia fu condannata, e fop- 
pressa.Ma ripullulò in Francia, e in molte parti dell’ , 
Europa. I Manichei furono brugiati vivi, e controdi 
essi furono pubblicate severe^ e rigorosissime leggi. 



E siccome dovunque il piè volgea 
(Questa di sette capi idra infernale, 
Contagio orrendo , e reo velen sparge# 

Al costume , ed al popolo fatale: 

Contro di lei si armò di leggi Astrea 
Come cagion d’ogni discordia, e male; 

E ne punii gli eccessi in ogni loco 
Con castighi esemplari , e ancor col foco ; 


* 


V 
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Allor del suo pestifero veleno 

La bella Italia ad infestar ne venne , 

Ma qui scoverta, e combattuta appieno 
Fermo, e costante il suo piè non ritenne' ; 
Valicò T Alpi,, e al Gallico terreno , 

Dopo lungo cammino il voi trattenne . 

E qui fermossi lungamente ascosa, 

Ricovrandosi in Albi, ed in Tolosa (3). 

7 

Ove vestendo militari arnesi 

Alzò la testa rigogliosa, è fiera, 

E armando in guerra i popoli Albigesi 
Destò tumulti per la Gallia intera * , 

Ma cadde alfine, e l'empia altri paesi 
Cercò sotto altra veste mensognieraj 
E quante volte al suolo estinta giacque , 

• Più dispettosa, come Anteo rinaccque . 

Quan- 


ta) Gli Albigesi furono ancora una Setta di Ere- 
tici Manichei , che successero v? Valdesi : asserivano su- 
perfluo il Battesimo , e tutti gli altri Sagrandoti , ese- 
cravano Mosè per mal v aggio ; e dicevano, che n Dio 
buono avesse due mogli, una detta Callant , e 1 altra 
Collibant , e su questo esempio della Divinità intem- 
perante , ammettevano per lecita ogni impura dissolu- 
tezza del senso • Pietro Re di Aragona , il Conte di 
S. Elisio , e Raimondo Conte di Tolosa ne furono 1 
protettori . Furono però battuti , e scontati da Simc- 
ne Conte di Montqrt . 
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Quando un 1 altro venire a me si vede , 

E sorridendo poi , cosi ragiona : 

Quello, che il vero ritrovar si crede, 

Tra menzogne, e follie più s'imprigiona: 
Tanto volge dal ver lontano il piede , 

Quanto varia dal mal la causa buona : 

Che sono incompatibili due Enti v 
Supremi, immensi, eterni, onnipotenti (4)* 

Opra 


{4) Il caso propriamente è, quando le cose suc- 
cedono senza previdenza , e senza ordine . Lucrezio 
Curo, che pose in versi la Filosofia di Epicuro , fin- 
ge , che 1 * idea di Dio fusse promanata nella mente 
degli Uomini dal timore; 

Primus in orbe Deos fecìt timor , ardua Codi 
Fulmina cum caderent . . . 

Obbesio impugnatore degli Spiriti conferma la beste- 
ma dell' Epicureo , asserendo , che il timore di una 
potenza invisibile finta dal pensiero , ed ideata dai 
fantomi timorosi , sia la scaturigine della Religione . 
Epicuro fiorì circa la cenventesima Olimpiade , nac- 
que in Garghetto borgo dell’Attica , studiò la Filoso- 
fia di Democrito vestita di facilità , e di piacere , 
immaginando un vuoto ripieno di atomi eterni , com- 
plicato di varie combinazioni , e che fuori del vuor 
to, e gli atomi , tion poteva concepirsi altra sostan- 
za ; e che dalla baruffa , o sia concorso fortuito de- 
gli atomi avesse il mondo l'esistenza , e l’aspetto . 
Quelli che hanno attribuito ad Epicuro il caso, hamo 
forse inteso le declinazioni degli atomi . Forse Epi- 
curo 
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Opra tutta è del caso . Esso è 1’ autore 
Di quanto noi vediam nell' universo: 

In terra i primi dei fece il timore, 

Che in stolta cecità ne vive immerso: 

Esso diè moto agli astri, al ciel splendore,' 

E per tutto il gran mondo erra disperso 
E questo dall" abisso ampio , e profondo , 

Col moto universale estrasse il mondo . 

n 


euro ammise la providenza , ma non l’ordine , e la 
legge unica e suprema cagione di tutte le azioni , e 
mozioni ; e quella Lucrezìana naiura creatrice delle 
cose, sarà Io stesso che il fato Democritico . 

Lucrezio ristringe in sei versi tutto il panegirico 
del suo maestro Epicuro 

Tu poter , et rerum inventor , tu patria nobis 
Suppeditas praecepta , tuisque ex inclyte chartis 
Eloriferis , ut apes in saltibus omnia libent 
Omnia nos itidem depascimur aurea dieta , 
Aurea , perpetua , semper dignissima vita. 

Olii genus humanum ingenio siperavit ; et omnet 
Hestinxit steli as , exurtus ufi aethereus sol . 
Lattanzio fa quest’ altro panegirico allo scolaro, ed al 
maestro appunto su questi versi : tìos equidem versus 
numquam sine risu legere possum . Non enim de So- 
crate , et Platone hoc saltem dicebat , qui velut K eges 
habebantur Philosophorum : ied de homine , quo sano , 
et vigente nullus aeger ineptius deliravit . Itaque Poe- 
ta inanissimus leonìs laudibus non ornavit , sed obruit , 
et obtrivit. 
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Il mondo dal fortuito inviluppo 

Degli atomi già nacque , e questi furo , 

Che formando tra loro un vario gruppo 
Lo trasser fuori dell' abisso oscuro: ' 

Se di questi succede lo sviluppo, 

Ecco T uomo addivien cenere impuro : , 

Ed al corpo è '1 suo spirito simile, 

Quantunque sia piu agile, e sottile, 

1 1 

Da questa gran baruffa casuale 

Molte parti tra loro insiem si unirò 5 
Dalla piti impura massa , ed ineguale 
I corpi opachi il lor natal sortirò . 

Ma la parte piu fina, e non sì frale 
Sospinta fu rapidamente in giro , 

Ed a proporzion della sua mole 

Formò r aria, i pianeti , e gli astri , e*l soler 

22 

* 

Ma dalla massa inerte ancorché crude 
• Sian quelle parti, onde ne vien composta 
Non è però che la sottir esclude, , V- 

Per cui si vede a vegetar disposta 9 
E questa è quell' ignota alta virtude 
Nelle piante , e negli uomini riposta , 

E che modificata forma poi 
Diversamente tanti effetti in noi . 

Per- 
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Perciò lasciar bisogna oprare al caso , 

Nè di questo evitar 1' urto si puote ; , 

Che col suo moto universale k invaso 
La basssa terra , e le celesti ruote : 

Questo ci apre il natal, questo all’ occaso 
Ci spinge,' ci distrugge, e ci percuote $ 

£ quanti al mondo son varj gli oggetti , 

Sono al suo moto , e al suo poter soggetti. 

H 

Dunque senza ragion , senz’ alma siamo ) 

Come gli arbor, le piante , i fior , l’ erbette, 

E come i bruti eguale la sorte abbiamo, 
Quantunque noi sembriam opre più elette. * 

E mentre in terra al par di lor viviamo, 

Non fìa , che alcun premio, o castigo aspette; 
Perchè essendo la vita eguale a tutti ; 

* Resteremo egualmente alhn .distrutti. ì 

• *5 

Se il tutto al caso alfin si attribuisce , 

L’angoscia il duol vuopo è sgombrar dal seno: 
Cosi l’idea del mal fugge, e svanisce , 

E prende il tutto il volto suo sereno. 

Così il bene col male ancor si unisce , 

Vizio , e virtude si confonde insieme . 

Nè mai giunge a turbar la nostra pace 
Di futuro gastigo orror fallace-,- • - - A 

Go- 
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Godiam mentre siam vìvi : idea fiinesta . 

Mai venga a disturbar la nostra vita^ 

A che giova T affanno, e la molesta 
Fatiga, il dicui fin la tomba addita? 

Questa è feliciti , la vera è questa 
Via, che i mortali al bel riposo invita: 

Così potrem sgombri d' ambasce , e affanni 
Trapassar più contenti i giorni , e gli anni . 1 

17 

A questo un' altro sopraviene ; e sgrida: 

Gli audacissimi detti ormai fermate : 

Presso qual scorta temeraria , e infida 
Ad occhi aperti delirando andate ? 

Esiste Dio , così natura grida , • 

Così le cose ancor da luì 1 create : ; : ' 

Tutte in somma di Dio parlan le-genti, 

Il ciel, la terra, il mare, e gli elementi. •»* 

18 

E questo Dio unico, eterno, e solo, 

Onnipotente , immenso , ed infinito , 

Nella magion stellante in su del polo, ; 

In soggiorno sen gode aureo, e gradito: 

Senza'' curar di noi nel basso suolo , 

Lascia ad altri il guidar tutto il finito . 

E quanto avvien di male, o bene- altrui, 

. Tuttp si rende indifferente a lui. 

Qual 


V. 
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jQual prima causa ei di bontade abbonda, 

Di sapienza infinita ; e di potere , 

Ei creò quanto il ciel veste , e circonda 
Per suo ampio soggiorno , e suo piacere . 

Creò pili di una causa seconda , 

Che girar fanno gli astri, il sol, le sfere, 

E secondo le leggi , che prescrisse, 

Reggon le stelle , che stan salde > e fisse (5) . 

20 

Altre addette a fissar la meta al giorno , 

A portar 1 " ombre della notte bruna 5 
Fanno i cometi altre girare intorno 9 
Chi regge il corso della varia luna; 

Chi caccia i, venti dal natio soggiorno; 

Chi le procelle, e Tatre nubi aduna: 

-, Quelle la terra a moderare, e queste 
Sono addette a frenar 1 ' atre tempeste . 

< i - • Q ue - 

V 

(5) I Deisti ributtano ogni rivelazione , ed 3m* 
mettono la sola Religione naturale . Gl" lnJifteren~ 
tisti sono una specie ancora di questi scioperati , che 
asseriscono , che i’ uomo salvar si possa in qualsivo- 
glia Religione , perchè tutto si rende a Dio indiffe- 
rente . “Lutero che sconcertò la Germania dimostrò con 
fatti, ch’egli era un vero Indifferenti sta , o Deista , 
non essendosi Vergognato di ripetere , che Dio : Car- 
dine* coeli ambulat , et nostra non considerai , Che sa- 
crilega pazzia! 


■u 
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Queste cause seconde hanno d' appresso 
L" altre minori , e queste 1" altre ancora, 

A cui fu il don di libertà concesso 
Di tutto far quelche lor piace ognora: 

Tra le cause seconde è 1’ uomo stesso, 

Che stabile à nel suol la sua dimora : 

Benché alla prima causa egli è soggetto, 

E’ nella piena libertà perfetto.,. 

22 

Quanto si fa quà giu , quanto succede 
Nell’ umana natura a Dio si scopre, , 
Indifferente intanto il tutto ei vede 
Qual veggiam de’ bambini i scherzi, e l'opre, 
Del gran mondo al governo ei che presiede , 
Con suoi divini influssi il tutto copre , 

Apre alla sua pietà larga la via ' 

Senza curar qual colpa, o meno sia. 

• / 

23 

Egli in Tempio , in Moschea , ed in Pagode . 

Si adora in. ogni culto, in ogni setta, 

Vittime , voti , omaggio, e culto, e lode 
Senza distinzion gradisce, e accetta, 

Perchè contento di se stesso gode 
Tranquillità più dolce, e più perfetta, 

E se fulmina in ciel talvolta, e tuona. 

Minaccia sì , ma sempre poi perdona . 

* . .* *' 

Tomo 1. F, ' Per» 

♦ r. 

• » 

# t 
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Perciò se appien felice esser tu vuoi , 

Ogn' idea di terror dal sen discaccia, 

Siegui 1‘ impulso degli affetti tuoi , 

Dove 1" istinto naturai ti caccia 
Esser non può , che quelche diede a noi 
Di servircene poi a lui dispiaccia: 

E ognun senza temer di mal futuro 
Di tutte 1’ opre sue viva sicuro , 

25 

Scuotendo il capo un' altro sopragiunge : 

Iddio , die’ egli , è questo mondo intero , 

E col corpo lo spirito congiunge, 

E in ogni parte esercita T impero: 

Perchè all’ immensa estensione aggiunge 
Immenso , ed infinito anche il pensiero , 

E nel produr cotanti effetti suoi 
Noi siam parte di lui, ed ei di noi. 

26 

' * « 

Ee gran volte de' ciel, gli astri, la terra, 

L' aria , la luna, e questa immensa mole 
Nelle viscere sue lo spirto serra, 

E per le parti sue spander si suole , 

Quindi rumina specie si disserra; 

I bruti , i pesci son tutti sua prole , 

Chiudono in seno spiritai vigore , 
yeste material cingoli di fuor e . 

E lo 
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27 

E lo spirito è quel , che in larghe ruote 
Con tutte le sue parti agita , e muove . 

Vantar celeste origine ognun puote, 

Sebben corporee parti ei cinge , e nuove. 

Il vestir poi le forme impure, e immote 
Parche la spiritai virtù rimuove, 

E 1 ’ origin celeste obliar fanno 

Le membra inferme , che a morir sen vanno ( '6 ), 

28 

Delle tiranne passioni impura 

Quindi scorga la fonte, il van terrore, 

I desiderj opposti, e la paura, 

II gaudio, £1 speranza, ed il dolore: 

E l 1 alme chiuse entro prigione oscura 

Non vedono altro , che un profondo orrore , 

E dopo morte ancor non son più quelle 
Qual già vi entrar pure , leggiadre , e belle . 

F a Tal 


(6) Non so come chiamarlo, se Benedetto , o Ma- * 
Inietto Spinosa , dal tronco della perfidia Ebraica voi- 
le innestarsi nel Cristianismd, e sbucciò nel più per- 
rdo ateo . Asterdam fu !a patria di questo mostro 
nel 1632. Il suo sistema è nominato il Panteismo 
dove Dio e tutto, ed il tutto è Dio, il quale non sì 
distingue dall’ universalità delle cose , ed il tutto è 
prodotto dal medesimo Dio . E che 1 ’ unica legge sia 
de più forte. Fallace conseguenza , che à ricavata 
dal suo sistema , che fu ne’ tempi antichi una inven- 
tile de filosofi della scuola Eleatica . 
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Tal per pioggia improvisa oltre 1" usato 
Col mormorante piè dal sen di un monte 
Scende il torrente torbido, e gonfiato, 

E dal proprio suo letto alza la fronte : . 

Lascia segni funesti in-, ogni lato 
E per gran tempo impuro è l'alveo , e il fonte 
Finché deposto il limo immondo, e tetro, 
Limpido torna, che assimiglia al vetro. 

30 

Cosi r alme de' corpi un dì vestite 
Quando nel centro lor fanno ritorno; 

Non son qual furo pria d’ essere unite. 

Ma di materia hanno le scorie intprno , 

Sicché convien da’ corpi dissunite , 

Che non etri no pria nel lor soggiorno, 

Se non si rendon raffinate , e nette 

Dal vii fango , onde fur macchiate , e infette . 

3 1 

Sicché di Dio parte noi fummo, e in Dio 
Ritornerem da morte un dì disciolti. 

Se quindi esser felici abbiam desio , 

Mentre viviamo in queste parti involti , 

Seguiti ognun T istinto suo natio , 

E quel , che detta il suo pensiero ascolti • 

Che felice è sol quel , che ottien la sorte 
Di esser tra gli altri più possente, e forte» 

AU 
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Altri diceva: al moto delle sfere , 

Che con Forbite lor girano in cielo 
Debbono variar le cose intere, 

Mutar sito , sostanza , e forme , e velo ; 

E che all’ influsso lor dee soggiacere 
Ognun, che nacque sotto il caldo, e‘l gelo: 

E a questo influsso, che ci vien di sopra 
Dell 1 uom dipende ogni azione , ogni opra (7) ; 

\ F 3 . Na- 


(7) E’ stato antico delirio , che gli astri influisse- 
ro nonmeno ne’ corpi , ma nelle azioni libere dello 
spirito , ed il volgo quasi a pieni voti l’ ha seguito . 
Aristotile , Tullio , Aulo Gellio , Galeno , Ippocrate , 
Teofr a sto , Palladio , Colomella ed altri forse inten- 
dono parlare dell’influsso de' corpi celesti sopra la 
terra , e sopra gli altri corpi . I Defensori dell'Astro- 
nomia giudiziaria hanno sottoposti gli spiriti e le li- , 
bere azioni dell’ uomo all' influsso delle stelle , don- 
de nacque la facoltà d’indovinare gli eventi delle cit- 
tà , de' popoli , e de 1 monarchi . Si vuole che Zoroa- 
stro di Àssiria fusse stato l’ inventore di questa scuo- 
la , donde poi nacquero i Maghi tanto famosi in Ba- 
bilonia, nella Media, nella Persia, e nell’Egitto, e 
da questi , come si legge nella Storia profana , e sa- 
gra prendevano gli oracoli i Monarchi . I Romani si 
soggettarono agli auspicj , ed avevano i loro auruspi- 
cj , disprezzati dagli uomini grandi , acclamati dalla 
plebe. . . 
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Nasce ogmin sotto un' astro: e appunto è questo,' 
Che gli affetti del cor modera , e muove : 

Chi saturno ritrova a se funesto ; 

Altri ebbe al suo natal propizio Giove . 
Mercurio rende un 1 altro agile, e desto; 

II torvo Marte all’ ira altri commove:- 
E porta ognun la propria stella stessa 
Delineata in fronte , e in mano impressa . 

Dal 


, Giuliano Apostata Imperatore , a cui li nostri no- 
velli filosofanti tessono grandiosi elogj, coprì col pal- 
lio della filosofia un' aniino dell -1 intutto crudele , e sce- 
Jerato. Riunì ai titoli di Augusto , e di Cesare 1’ an- 
tico titolò , elle prendevano gl’ Idolatri suoi anteces- 
sori, di Pontefice Massimo . Si pose nell’ impegno di 
riaprire i templi degl’ Idoli, e rialzar di nuovo l'ido- 
latria. Fece la guerra alla Chiesa, non col terror de* 
tormenti , e de 1 supplicj , sapendo per esperienza di 
qual tempra era la costanza de 1 Cristiani , ma colla 
dolcezza , e coll* attrattive . Addetto alle favole dell 1 
Astrologia giudiziaria-, si diede totalmente in preda 
alla magia , ccr.sagrando finanche a Demonj vittime 
umane. Fece l’ apologia de* suoi Idoli , intraprese la 
guerra contro de' Persiani , e nel principio di questa 
spedizione , consumò molti giorni nelle sue magiche 
osservazioni ; motivo per cui fu deriso dal popolo di 
Antiochia , contro del quale, per vendicarsi , scrisse ut» 
libro intitolato Misopcgone . Egli soleva fare segreta- 

men- 
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Dal giro delle stelle , e dagli auguri., 

Che soglion dar gli augelli, e gli animali 
Puoi preveder gli eventi tuoi futuri , 

Se debbano riuscir felici , o mali $ 

Questi ti potran dar segni sicuri , 

Ed i sogni talvolta ancor son tali , 

E quante fur culte nazioni al mondo 
Per quest' ebber rispetto alto, e profondo ì. 

F 4 Quan- 


v 


mente i fuoi incantesimi per non manifestare la sua 
crudele pazzia. In questa guerra malamente intrapre- 
sa , restò ammazzato in un combattimento. Così es- 
so non fu nè buon filosofo, nè esperto capitano. 

Nel famoso, ed esteso impero della Cina, l’Im- 
peratore mon muove il piede fuori dalla sua regia , 
se prima i sacerdoti non hanno consultato le stelle . 
Colà non si erigge una fabrica,non si celebrano noz- 
ze , non si sepelliscono cadaveri , se i loro Bonzi non 
han prima loro persuaso , aver' essi conosciuto dagli 
astri il giorno stabilito , che debba esser felice , per 
potersi esercitare situili cerimonie . 

Corrono dietro tali puereli stravaganze la mag- 
gior parte delle nazioni -Asiatiche , Americane , ed 
Africane . Questi indovinelli si vedono esercitati pres- 
so di noi dalla gente credula, ed ignorante, ed^ alcu- 
ne volte vi uniscono alcuni segni , e proferiscono al- 
cune parole , che non possono sapere , se non di una 
vana, e ridicola superstizione . Perlopiù queste genti 
, - . sono 


Digitized by Google 


'I 


83 CANTO TERZO. 

35 

Quanti un giorno produsse il suol romano 
In armi , in pace incliti eroi famosi , 

Senza pria consultare il rito arcano 
Degli augurj , mai dier passi azzardosi , 

Tal diporrossi ancor quel Giuliano . 

Che portò guerra a” Persi bellicosi , 

Cosi tu ancora preveder ben puoi 
Lieto , o funesto il fin de 1 giorni tuoi . 

Un’ 


sono accalappiate dalla malizia , e dalla furberia de- 
gl impostori , che sulla loro stupidità trovano ùl so- 
stentamento alla vita : E questi indovinelli medesimi 
alla giornata sono communi presso quella vagabonda 
razza di gente, detta volgarmente Zingani^. 

I Platonici , i Peripatetici , gli Or igeai sii asseri- 
scono , che le anime umane furono create prima de* 
corpi; e molti sostengono, che Dio creò tutte le co- 
se in un punto : Creavit omnia simul : e che queste 
anime abitarono le stelle , prima d’ informare i cor- 
pi , donde in pena de' loro delitti vi furono intruse , 
come in un carcere , dal quale uscite ritornano nella 
ior sede primiera , secondo la diversità de’ meriti . 

I Bracmani sparsi in gran numero nell ' lndostan % 
predicano aUe genti questa trasmigrazione; ed hanno 
tanra scrupolosità di ammazzare un’ animaletto , che 
da loro si reputa un delitto inespiabile . Portano un 
(religioso rispetto alle vacche , e profondono qualche 
volta de' tesori nello sponsalizio di qualche giovenca con 

• un 
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Un' altro mi dicea : dall' alte stelle , 

Di cui fur T alme nostre abitatrici , 
Cacciate da lor colpe in strette celle 
Sono rese de' corpi albergatrici « 

E eh’ emendate poi tornano in quelle 
A respirar pili grate aure felici: 

E se il corpo è un" ergastolo, di affanno » 
Altro non san provar, che pena, e danno. 


37 

Di folta barba rabuffato il mento 

Venerando nel volto a me si accosta , 

Quello che fu di Samo alto ornamento , 

E della terra , eh’ è nel mar frapposta 
Fiso guardommi , e disse a gran cimento 
La tua strana ricerca oggi si è posta $ , 

Vuoi tu trovar felicità? nè sai 

Chi sei tu , donde vieni , e dove vai ? 

Ognun 


: 

i 





un torello . In molte delle principali città del Mogol 
ne’ regni , ed isole adjacenti , si vedono degli ospe- 
dali fabricati apposta per gli animali infermi , e tal- . 
volta qualche disgraziato uomo vien destinato ad e»- 
ser pascolo della pulce , decimici , e di altri schi 
fosi vilissimi insetti . La terra tra *1 mar frapposta , 
è la famosa Magna-Grecia oggi Calabria , dove fece 
gran tempo la sua dimora questo gran filosofo. 


\ .... 
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Ognun coll’ opre sue forma sua sorte , 

Mentre da corpo , in corpo ognor passiamo ; 

^ Ora viviamo in questo , e dopo morte • 
Secondo 1’ opre in altro corpo andiamo . 

Or negl* insetti , ora ne' bruti assorte , 

Or tra le piante le nostre alme abbiamo; 

E T abituzion liete ci rende , 

7 j 

Funesti i giorni, gli anni, e le vicende (8).* 

Se 


(8) Pitagora fu nativo diia/Mo secondo .la più sana 
critica degli scrittori ; mentre Aristossene , Aristarco 
lo fanno Italo , altri .SVro, molti di barbara nazione, 
e Lieo stimò difficile indovinare la patria di Pitago- 
ra , e di Omero. Fu gran filosofo versato in Geome- 
tria profondamente: poco scrisse , dettò molto , non 
accettò discepoli , se non quelli che aveano fatto un 
noviziato di più anni di profondo silenzio.. Insegnò 
esservi tra le sostanze intellettuali 1’ anima umana , 
attiva , libera , puro spirito , e che i bruti venivano 
informati anch’ essi da anime ragionevoli , e dopo la 
morte queste anime immortali vagavano per 1* eterea 
regione, se erano state buone. Se malvagge,per le te- 
nebre , e così passavano ancora da corpo in corpo . 

Si vuole esser questa la rinomata Mecensicosi , che 
avesse appreso nell'Egitto, e nell’ Indie. Non arrossi 
per altro un’uomo sì grande di asserire, che l’anima 
sua avea prima informato i corpi di Et alide , di Eu - I 

forbo di Pirro , di FiranJro , di Callulea , di Alci 
beila corteggiana . 

So* 

. 

■ 

I 

/ 
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Se sono abitator di un corpo umano , 

Ma in mezzo delle colpe ognor men vivo , 
Fia, che abbia albergo in qualche oggetto strano 
D’ ogni soccorso abbandonato , e privo* 

E così passerò di mano, in mano 
Finché tutte a purgar le colpe arrivo , 

E' giungerà poi quel felice giorno 

Che in corpo umano ad albergare io torno , 

40 

Se poi vivrò scevro di colpe , allora 
In stanza passerò più lieta , e bella 
E vivrò quindi più contento ancora . 

Perchè felicità va unita a quella. 

Perciò viver bisogna intatto ognora, 

Nè cosa oprar , che al giusto sia rubella;. 
Questa felicità ricerca, e questa 
Nell' opre tue a ritrovar ti appresta. 

Men- 

- • L 


Soleva dire a' suoi discepoli , che si astenessero 
delle fave , dal qual divieto han taluni preteso inse- 
rire , che secondo Pitagora l’ anime trasmigrassero an- 
cora nelle fave . I più dotti però sono di opinione , 
che questo divieto non riguardava le fave, come ani- 
niat ti nia come causa d’inimicizie , e di disturbi , 
perchè- coUe fave si davano i voti da’ cittadin i nelle 
pubbliche elezioni de’ magistrati , 
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Mentre cosi parlava ecco di pianto <■ 

Grondanti ancor 1’ inaridite gote 
Mesto Eraclito giunge , e dice , o quanto 
Cieca baldanza in petto uman mai puote! 

E r uomo in mezzo alle miserie intanto 
Del suo mal non si avvede , e non si scuote! 
E tu felice esser pretendi ! ah ! cieco 

Deplora il comun male , e piangi meco ( 9 ) . 

/ 

42 

Foli’ è *1 guerrier , anzi di pianto è degno , 

Ch« va la morte a ritrovar nel campo ; 

E spirante terror , minacce, e sdegno, 

Vive di gloria al breve suono , e al lampo . 
Foli' e ‘1 nocchier , che sul ricurvo legno , 

Non trova in mezzo al mare asilo , e scampo : 
E perchè incauto mai si arrischia a tanto ? 

Per desio di guadagno ? ah 1 merta il pianto . 

Quel- 

(9) Eraclito nato in Efeso , ascoltò per poco Ippaso y 
Senofane , ed altri filosotì . Viaggiando dall’ Asia per 
l’ Italia fino ai monti di Atlante, dice va, esser egli so- 
lo il maestro di se stesso , asserendo , esser questa giu- 
sta espressione della vera (avrebbe detto meglio del- 
la vana ) scienza deli' uomo . Era di temperamento 
malinconico ; abbandonò la patria ; fuggì nelle selve, 
e ne’ monti: divenne misantropo : tingeva di pianger 
sempre per la corruzione del mondo , anzi dimostra- 
va il suo orgoglio per far vedere , che in tal manie- 
ira disprezzava ogni cosa, come indegna di lui. 
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Quell’ avaro , che ammassa argento , ed oro 
E vivere stentando si compiacque , 

E senza ritrovar pace , e ristoro , 

D' ogni piacer si astenne , e in pene giacque,' 
Degno .è di pianto , è in mezzo al suo tesoro 
Tantalo sitibondo in seno all’ acque : \ 

Degno di pianto è quel , che i beni sui 
Prodigo non conserva, e dona altrui.* 

4+ 

De’ suoi mal non contento, ancor si veste 

Di quei degli altri , e in gran tempesta ondeggia j| 

Di mille liti, e mille idee funeste 

Tra speranze , e timor sempre gareggia ; 

Quell’ avvocato , e in cure atre, e funeste 
Passa le notti, e i dì parla, e vaneggia $ 

E a’ folli suoi disegni, e suoi deliri, 

.Tu vuoi , che senza pianto il ciglio giri ? 

45 

* * • 

Folle è colui, che logora 1’ ingegno. 

Su i polverosi libri, e stenta, e pena, 

Jo compiango il di lui strano disegno , 

Se angustiato i giorni , e afflitto mena . 

Folle è colui , e pur di pianto h degno , 

Che in mezzo al fatigar respira appena . • 
Tutti gli uomini in somma, e i loro affetti 


Come stolti deploro 2 e vani oggetti. 




Quan** 
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Quando apparire ancora entro lo stuolo 
Il famoso Democrito ravviso, 

E fra tanti fìlosQfì fu il solo , 

Che scritta avq^se l’allegrezza in viso j 
<Da se cacciando ogni mestizia, e duolo. 
Pronte moveva ognor le labbra al riso, 
Esser tu vuoi felice? ecco la via, 

Disse, con me ridi all’ altrui follia (io). 


Cosi 


(io) Abdera città maritima di Tracia , nota per 
la stolidità de’ suoi cittadini , di modochè per dinotare 
l’ebetezza di qualche ingegno soleva dirsi in prover- 
bio , ingegno Abderitano ; fu la patria di Democriti 
figlio di Damasippo il più ricco, e nobile del paese. 
Viaggiò nella Persia , e^nell’ Egitto , nell’ Indie, e fu 
chiamato -da Celso , vìr magni nominisi perchè esper- 
to nella fisica , nella morale , nella metamatica , e 
nelle belle lettere . La dilui vita era un continuo ri- 
dere , principalmente quando guardava 1’ incostanza de- 
gli uomini ne’ loro disiderj; onde Giovenale nella Sa- 
tira decima diceva di Eraclito , e Democrito : 

Kidebat gnoties a limine mover rt unum , 
Protuleratque pedem: flebat contrarius alter. 
Questo riso dì Demecrito proveniva dal mettere in 
derisione ogni cosa del suo tempo , per far pompa del- 
la fertilità del suo ingegno . „ • 

> t ' . 
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Cosi foli 1 è il guerrier, che in mezzo all" ija 
Corre del fiero periglioso agone, r 
E *1 brando intorno sanguinoso gira , 

Ma a rischio di morir però si espone: 

Se a conquistar nove ricchezze aspira 
Foli’ è il nocchier , che in dubbio mar si pone : 
Se questo fa naufragio , e quello è ucciso $ 
Degno l'un 1’ altro fia sempre di riso. 

48 .. 

Di quell’ avaro , che finanche infido 

Teme , che soffj nel suo scrigno il vento , 

E palpitando vive , io ancor mi rido , 

(Jome nato a servir l’oro, e l'argento. 

La sciocchezza del prodigo derido , 

Che se rende infelice, altri contento? 

E ancor di quello , la cui brama ingorda 
.Tra le cabale , e liti il foro assorda . 

4 9 

Quel filosofo austero, e cosi dotto, 

Quell’ industre scultor cotanto esperto, 
Deriderò , perchè nel lor prodotto 
La fatica è sicura, e '1 premio è incerto. 

A deridere il tutto io sono indotto , 

L’ altrui follia , 1' altrui vergogna , e merto , 
Rido, e mi rido ancor del rider mio , 

Che come gli altri, sono stolto anche io. 

Ei- 
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Diceva, e le parole anche interrotte 
Fur dal frequente riso; allora quando 
Il Cinico di Atene entro la botte .. 

A lento passo sen viene accostando. 

A questi pria del di già si fa notte, 

.'Ambi due stolti son , disse gridando, 

Nè pili, folle nel mondo unqua si vide > 

Pi quel , che sempre piange , o sempre ride (i i) • 



Io, che le notti intere, e i giorni ho spesi 
Leggendo i polverosi ainpj volumi , 

Io, che Grecia girando ho tutti appresi 
' I varj culti, i riti, ed i costumi: 

Dopo tante fatighe alfìn compresi , 

Come Tuomo esser può simile a 1 numi , 
Passando i giorni miei lieto , e sicuro , 

Agio, fasto, ed onor spreggio, e non curo* ; 

Vivo 



(i i) Diogene di Sinope esule dalia patria per avere 
adulterato le monete , si ritirò in Atene , e fu disce- 
polo di infittene. Cambiò sembiante, e colla masche- 
ra della virtù si pose a motteggiare i banchetti , i co- 
stumi , e la dottrina di Platone. I Grammatici , i Mu- 
tici , i ^/letamatici , e gli Oratori furono oggetti della 
sua derisione. La primiera sua massima era , che la 
vita dovea essere conforme alla virtù , la quale sola 
bastava a vivere beatamente. Si racconta, che Ales- 
sandro andandolo a visitare nella botte in cui viveva, 
rivolto a’ Cortegiani irrisori del Cinico , dicesse : io 
vorrei essere Diogene , 5? pQn fossi Aleisan.lro . 

I * 

» • » • * . 

. •• ■ . , . 
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.Vivo di me sempre contento appieno,' 

Il caldo, il .gelo, a tolerare avezzo , 

Serbo tranquillo cor , volto sereno , 

Perchè niente del mondo amo , ed apprezzo 
Spegno la sete del ruscello in seno, 

Quanto 1" arte pub dare odio , e disprezzo .. 
Dell' imbandite mense il piè rimovo, 

E mi sostengo sol di quel , che trovo . 

53 

Di rinfacciare il vizio altrui mi piace ,' 

Affinché del suo errore ognun si avvegga; 

Se il cor mi accende T amorosa fece, 
Bramo, che ognuno nelle strade il vegga. 
Senz\. albergo di viver non mi spiace, 

Mi dà un poggio la terra, ove mi segga; 

E tanta sjcurtade in me si vede , 

Che il fasto di Platon calco col piede, 

' [ 54 

Venga pure Alessandro il prode, il forte 
Terror dell' Asia , fulmine di guerra , 

Bench’ abbia intorno si famosa corte , 

E tesori, e falangi ognor disserra. 

Giunge ad invidiar mia lieta sorte ; 

E per me lasceria tutta la terra : 

Or di felicità quel gode il frutto , 

Che di niente si cura, e spreggia il tutto. 

Tomo 1. G 


Sta 
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Stava il saggio Solon quivi in disparte , 

E presso a luì quell" opulento Creso, 

Che tra gli orrori del tremendo Marte , 

Restò de" regni suoi spogliato, e preso. 

Ambi si avvicinar ver la mia parte; 

E cosi il Greco indi parlar fu inteso: 

Questo gran Re , ti può mostrar la dove , 

Vera feliciti fia , che si trove (12). 

Ben 1 


(12) Solone nobile di Salo mina fu insigne filosofo , 
ed oratore, legislatore di Atene , e quantunque poeta, col- 
la sua legge gli escluse dalla città. Fu numerato tra i 
sette Sapienti della Grecia : visse nell’ Olimpiade 49. 
fu assai stimato per la sua virtù , e per gli suoi pre- 
cetti morali 

Creso Re di LuRa > parente di Astiale , ingelosi- 
to de’ gran progressi di Ciro , che fatti avea nell" As- 
siria, e nella Media, fece lega co’ Babilonesi , e mos- 
se guerra a’ Persiani . Fu perditore , e venne in po- 
tere di Ciro colla perdita del regno , e delle Greche 
colonie . Fu condannato dal vincitore ad esser bru- 
giato vivo sopra un rogo di fuoco . Allora Creso nel 
miserabile stato in cui si trovava , altro non faceva che 
chiamare ad alta voce Solone , ricordandosi del detto 
di quel Savio , che gli aveva anticipatamente fatto 
sentire : mortalem ante obitum neminem dici oporttre : 
quali voci mossero Ciro a liberarlo dalla morte , ed 
a riceverlo nel numero de’ suoi più cari amici . 
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Ben' ci cola nella famosa Sardi 
Immensi accumulò ricchi tesori : 

Che qui credea felicità ; ma tardi 
Si avvide alfin de 1 suoi passati errori . 

Quando de" Persi a se trasse gli sguardi , 

Del rogo asceso tra i cocenti ardori ; 

Ricordossi i miei detti , e al caso atroce 
Chiamò Solone a nome ad alta voce. 

57 \ 

Agi , pompe , ricchezze , ori , ed argenti , 

Lusso , ingemmati scettri , e diademi , 

Fanno per poco i nostri cuor contenti ; 

Ma non fanno, che un’ uom però non tremi: 
Virtù sola fa gli uomini contenti, 

Qualor sparge tra lor profondi i semi; 

Ed in virtù felicità consiste, 

Per cui contro de’ mali ognun resiste. 

.. . 58 ' ’ 

Vicino il nobilissimo Platone 

Con discepoli suoi quindi si offerse, 

E dopo , che parti quel gran Solone 

Il venerato aspetto a me scoverse 

Gran ricerca, mi disse, a te propone 

Il tuo pensier , che questa via ti aperse; 

Felicità o quanto a voi si asconde, 

Mentre sta nell’ astratte idee profonde! - , t 

T 

G a L 4 uo- 
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5 ? 

L" uomo infelice, che nel mondo nasce 

Altro non sa bramar, che quel, «he vede: 

E cosi sviluppato dalle fasce / 

D' esser nato infelice ecco si avvede : • , ' 
Solo di mali egli si nutre , e pasce , 

Che intorno a se altro’ , che mal non crede ; 
Ma se poi nell’ idea volge la mente , 

Ecco felicità trova presente (13) . 

Qui 


« ■— f .. L - — — J1»' 1 .'in., 1 

’ . v • / 

(13I Fiatone gran filosofo, e nobilissimo Ateniese, 
nell’ Olimpiade fcS. ebbe il suo natale • Fu figlia di 
Aristone , e Polizione fu la sua madre. SuiJa , ed al- 
tri lo vogliono figlio di Apollo , onde a proposito dis- 
se Pindaro. 

Non est mortali genitus , mi hi crede , parente , 
Sed genitore Deo satus prodivi i in auram . 

Fu chiamato prima Aristecle dal nome dell’avo , indi 
per I3 larghezza della fronte, o per la profondità del 
suo dire fu detto Platone. Fabricò \\ sistema della sua 
filosofia sulle basi di quella di Kr adito , di Pitago- 
ra , e di Socrate ; pose per principio delle cose Dio, 
e la materia , spiegando il tutto per semplici , eter- 
ne , ed immutabili idee. Nel Fedro di Platone si Ieg- 

f e, che la verità fìa idea , e V idea l’ intelligenza di 
)io , e che quello , che contempla l'idea vivrà co- 
me un Dio fra gli uomini . Il luogo dell’idea è la 
mente, ed il luogo della mente è Dio, chiamato da 
Tintone, regione dell’ idee. Il dilui successore nella fa- 
mosi* accademia fu Pseuiippo . 
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Qui se giunge a fissare il suo pensiero, 

Sarà da quella cosi forte tratto , 

Che troverà spianato anche il sentiero 
Nel contemplar quel vago oggetto astratto » 

Qui scoprirà tutte le vie del vero$' 

E per sempre felice ei sarà fatto : 

Perchè Ja vista di sì bella idea 
Sempre il core diletta, e l’alma bea. 

61 \ 

Poiché basta a guardar solo una volta 
Di quest’ astratta idea il bel sembiante, 

Vien l’anima talmente a lei rivolta, 

Che l’ immago ne porta in se costante ; 

Ogni ambascia del core allor gli è tolta, 

Ed oggetto non vi è , che sia bastante 
A distrugger l’idea felice, e bella, 

Che non si perde mai , nè si cancella . 

>• >• 

Ó2 

\ ^ \ 

'Ripiglia al gran Platone lift Quietista, 

Che numerosa turba avea Seguace; 

Colui che fa di tale' idea conquista. 

Può dir, che ritrovata abbia la pace; 

Perchè fissando in lei sempre la vista. 

Non più si rende di peccar capace , 

Tenendo in Dio sempre il pensiero alzato j 
Non sa che voglia dit nemmen peccato. 

G 3 Là 
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La piu gentile e nobil parte è T alma , 

Che l'uom compone , ed elevato in Dio, 

Ivi trova il suo centro, ivi la calma $ 

Perchè tenacemente a lui si unio; 

La più vii parte , la corporea salma 
Che da materia il suo natal sortio , 

In quello stato suo santo, e di voto 
Siegue la legge naturai del moto (14). ■ • . 

Nel- 


(14) Il Quietismo , altro non è , che una emanazio- 
ne, ed un raffinamento della mistica Teologia , H dicui 
oggetto secondo la mente de’ Dottori Quietisti , è di 
sollevar 1* uomo all' apice della perfezione per via 
della contemplazione di Dio. Ed affinchè questa ora- 
zione sia perfetta, è necessario abbandonare tutti. gli 
atti replicati di amor di vino, di fede, di speranza &c , 
che sono veramente essenziali per conservare la pie- 
tà, e nudrire lo spirito . Stimano i Quietisti inutili , 
anzi nocevol* questi atti alla sublime perfezione ,peiv 
chè l'anima assorta in Dio per un' amoroso abbando- 
no, senza pensare a premio, lascia il tutto alla cura 
della previdenza, chiamando un tale stato di una sui 1- 
td indifferenza ; espresso nel loro stile figurato sotto 
il titolo della cura della Previdenza , dell amoroso ri- 
poso , delle nozze spirituali . Dicono perciò essi , che 
1’ anima in questo stato è veramente deificata j perde 

quell’ esistenza . che aveva per l’ avanti , per trasfor- 

mar- 
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Nella mistica sua contemplativa 

Vita ne giac^ in santa indifferenza , 

Sulla montagna della pace viva 
Perde la naturai propria esistenza ; 

E a grado tal di perfezzione arriva, 

Che si trasforma anche in Divina essenza, 

E giunge a un stato ormai cosi perfetto, 

Che commetter non può colpa , o difetto . 

G 4 Che 


marsi nell’ essere divino ; ed è di tal maniera assor- 
bita nell' essenza Divina , che niuna creatura può ri- 
trovarla . 

Fin dal principio della Chiesa vi furono uomini, 
che incominciarono a delirare su queste massime , 
credendo di arrivare alla perfezione per vie straor- 
dinarie , e singolari . Tali furono i Gnostici , i Va - 
lentinianì , de’ quali Clemente Alessandrino racconta i 
disordini , e gli errori . 

Nel quarto Secolo pullulò nella Chiesa Greca una 
setta di divoti contemplativi , che si sparse sotto l'Im- 
peratore Andronico II. , ed ebbe per capo il monaco 
Gregorio P ulama , poi Vescovo di Tessalonica , il 
quale asseriva , che la luce della quale apparve ri- 
splendente il nostro Signore nel Monte Tabor , non 
fusse creata , ma eterna, e divina. I suoi seguaci fu- 
rono i Monaci del Monte Athos, detti Esicasti,o sia 
Quietisti , che si millantavano di vedere con posata 

ora- 
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Che se spino maligno allora imprende 
Tutte a destar le passioni al cpre , 

E con face infernal desta , ed accende 
.Torbide fiamme d' impudico amore ; 

Quando È alma il consenso a lui non rende , 
Sciolgasi il freno a quel bnitale ardore, 

Ed in tal' atto un stato al par di quello 
Non può trovar piu luminoso , e bello . 

- s . Così 


orazione la divina Essenza , e vagheggiare cogli oc- 
chi corporei la SS. Trinità nell' atto , che passavano 
il tempo nella più scioperata indolenza . Il calabrese 
Barlaamo convinse i Quietisti , come rampolli dell* 
eresia de' Mass il ioni , o E ve hit i , confutata da S. Ago- 
stino , e S. Epifania . 

Nello stesso tempo si sparse tale illusione anco- 
ra nella Chiesa Latina , formandosi una setta di frisi 
/ spirituali, sotto il nome di Jìeguardi , e Beguine , che 
pei loro sacrileghi disordini , furono condannati nel 
Concilio di Vienna Tanno 1311. Ne diramarono quin- 
di altre perniciose sette, che caddero in stravaganti vi- 
sioni, ed avvanzarono massime contrarie al buon co- 
stume, facendo però tutti consistere la somma perfe- 
zione in una contemplazione indolente , che nata dall’ 
accidia, e dall'ignoranza, non poteva produrre, che 
una vana compiacenza in se stesso , sorgente ordina- 
ria di tutt’ i vizi , e della lascivia . 

Nel- 
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Così talvolta il grande augel Regale 
S’ apre la strada tra le nubi altera > 

E tantò s' erge , e tanto in aho sale y 
Per gli ampj spazj dell’ eterea sferà$ 

Ch' equilibrata sulle piume , e T ale 
Perde la vista della terra intera, 

E* in mezzo al voto della vasta mole 
Tien le pupille immote in faccia al sale. 

Fola 


\ • • 

Nell’anno 1575. surse nella Spagna nella città <U 
Cordova una setta di persone , chiamata Alumbran - 
dos , cioè illuminati facendo consistere la somma per- 
fezione in una contemplazione indolente ; stimando 
inutili ì Sagramenti ; Questo fanatismo l’ adottò anco- 
ra Querin paroco di S. Giorgio di Roje in Piccar- 
dia , e \ suoi discepoli furono chiamati Qiierinettt 
Lasciando sotto silenzio le sette de' Fraticelli , dt' Fla- 
gellanti t e le buffonerie di Supr Viaria, d' Agrida , di 
Giovanni Saóadie , di Antonia Bourignoa , passo a far 
parola di Michele Molinos prete Spagnuolo , che por- 
tandosi da Saragozza in Roma , sotto un’ esteriore 
manto di pietà, sedusse molte persone, e pubblicò un 
libro sotto il nome di guida fpirituale . Malgrado la 
riputazione grande , che acquistato aveva la dilui ope- 
ra , fu ritrovata poco conforme alla cristiana 'mora- 
le. Si venne all’esame della dottrina, si passò a quel- 
lo de’ costumi del Molinos , da una parte se pe sco- 

ver- 


\ 
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Eolo dall' antro suo scateni i venti, 

E T aggruppato turbine che freme. 

Serpeggino per 1' aria i strali ardenti 
Al cui fragor il ciel ribomba , e geme : 

1/ Aquila al chiaro sol tien gli occhi intenti. 
Il tumulto , e ’1 rumor spreggia , e non teme , 
Librata sopra le robuste piume 
Pascesi , e gode di quell’ aureo lume . 

' Or 


verse il fanatismo , dall’altra lo sregolamento -, L'au- 
tore fu convinto , e condannato a carcere perpetuo , 
avendo però fatta prima la sua disdetta , e 1’ abjura 
pubblica de’ suoi errori nella Chiesa de’ Domenicani . 
“> Il gusto per la spiritualità intelligibile condan- 
nato in Italia , risorse con più vigore in Francia , e 
fece rinascere il Quietismo con radici più profonde 
Francesco Malaval di Marsiglia, benché cieco fin dal! 
età di nove mesi, si diede agli studj, e si lasciò sor- 
prendere dal falso abbagliore dalla nuova divozione , 
e compose in favore della medesima un libro intito- 
lato, Pratica facile per innalzare t anima alla conlem - 
plazione , che fu condannato in Roma , e l’autore si 
sottomise al giudizio , e si dichiarò poi apertamente 
contro la dottrina di Moiinos . Il Malaval era statai 
■preceduto dal famoso Desmarets di S. Sorlin ; e dal 
Padre Guillori Gesuita , e dal Signor di Bernieres di 
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Or sicura la via trovar se vuoi , , 

Che scorge ove è felicita raccolta , , 

Lascia ogni altro sistema, e i passi tuoi 
Solo nel contemplare Iddio rivolta: \. 

Qui -lo spirto quieto aver tu puoi, 

Qui l’ alma in dolce oblio vive sepolta ; 

In sana indifferenza ella rapita •> •' $ 

Gode tranquillità, riposo, e vita. 

O fe- 



Lonvignl , le cui opere ebbero gran corso , ma con- 
tenevano i medesimi detestabili errori.' . 

La Signora Gujon pregevole per le sue qualità 
personali , e per la sua condizione , si lasciò sedurre 
dalla nuova divozione, e se n’invaghì tanto , che si 
credè in dovere di far de’ proseliti. Rimasta^ vedova 
jn, età di ventidue anni , si consagrò alla pietà, ed ali* 
educazione de’ suoi figli . Giovane ricca, e felice nel- 
lo scrivere e nel parlare , si acquistò un seguito di 
molti rispettabili-amici , fra quali si distinsero Mon- 
signor d’ Arcaihon , Vescovo di Ginevra , ed il Padre 
la Combe Bernarbita, che fu la sorgente delle sue di- 
sgrazie. 

Questo Bernabita aveva una grand’ inclinazione 
alla dottrina de' nuovi mistici , per cui incominciò a 
pubblicarla con suoi discorsi , che suscitarono de’ ru- 
mori . Ma il Padre la Combe , di unita alla Signora 
Gujon non tralasciarono di spargere continuamente 
. mas- 
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O felice colui , che in spoglia frale 
Ad acquistar si degno stato arriva ! 

Benché cinto da guai , behchè mortale 
Può la vita passar lieta , e gioliva; 

Perchè quel chiaro lume, ed immortale 
Talmente 1’ alma , e le potente avviva , 

Che di bene , e virtù senza il desio 
Polo s’indriaza, e s’ immedesma in Uio. 

Quia- 


massime sulla vita spirituale con un’insinuazione , e 
dolcezza , che le grazie di un talento vivace , e cul- 
to rendevano anche più seducenti i 

Dopo varie vicende , e dopo la proscrizione de' 
libri del BerharBita , 1’ autore girò per varj luoghi : 
finalmente si portò ih Parigi , dove scoverto di nuo- 
vo , fu rinchiuso per ordine del Re nella Bastiglia . 
Di là trasferito a Oleron , e finalmente esiliato nel 
Castello di Vincennes. 

La Signora Gujon fu anche essa arrestata , ma 
ritrovò la protezione di Madama di Maintenon , e si 
acquistò l'amicizia di rispettabilissime Dame, per cui 
incominciò a scrivere un’ opera di divozione intitola- 
ta il Cantico de Cantici interpretato secondo il sen- 
so mistjco . E quest’opera fu preceduta da un’ altro 
scritto intitolato : La rappresentanza delle vie interio- 
ri . 11 celebre Abate di Fenelon , che fu poi Arcive- 
scovo di Cambra! , strinse perfettissima lega colla Gu- 

ì on % ‘ 
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Quindi suole scorgar quel puro amore 
Che a due benché di sesso differente 
Suole destar fiamme pudiche al core 
Senza turbar la pace della mente : ' 

L’ un , 1" altro acceso di continuo ardore 
alma , e '1 corpo conserva anche innocente , 
E sì gentile , e così bello affetto 
Da tutti amof Platonico vien detto. 


Ed 

"I» ip y ^ 

« ■» 

jon , per cui scrisse molte opere sulla vita spirituale, 
ed il Quietismo ritrovò de’ forti , e valevoli protet- 
tori in tutta la Francia . 

Monsignor Bossuet Vescovo di Meaux , fu quel- 
lo che tolse la maschera a queste perniciose dottri- 
ne, confutando a maraviglia gli scritti, e T opere tut- 
te della Gujon , e di Fene/on , per cui furono condan- 
nati la prima volta in Parigi da quell' Arcivescovo 
Monsignor di ttarlai , e poi furono condannati in Ro- 
ma , ed il Fenelon si sottomise alla censura . La Sto- 
ria del Quietismo si potrà leggere con maggiore at- 
tenzione presso l’ opere di Monsignor Bossuet , che 
dovette combattere gli errori a fronte del' a rara pen- 
na , ed illuminata talento di Feneìone . Si pretende , 
che i Quaccheri , Europei , ed Americani conservino 
le stesse massime, di cui il Lettore potrà rivangar- 
ne le notizie presso la Storia. 
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Ed avvinti di nodi assai tenaci 
Senza provar solletico maligno 
Dar ben si pon no affettuosi baci 
Rider, scherzare in volto, e cor benigno. 
Perche di vizio alcun non son capaci , 

Serbando l'alma bianca più che cigno, 

Perchè alcun fallo ad essi mai s’incolpa , 
Sebbene in altri sia peccato , e colpa . (15) 

Non 


(15I Per amor Platonico s’intende quel puro, sin-» 
cero , ed amichevole affette col quale si amono vi- 
cendevolmente due persone varie di sesso, ma ambe- 
due di età eguali , di condizione, di bellezza, e natu- 
rali pregi forniti , per riguardo della sola virtù . Si 
è dibattuto fino ad ora se possa , o nò darsi in natu- 
ra questa platonica amicizia . Una tal questione in 
ogni tempo , jn ogni dove ha ritrovato de' suoi di- 
fensori , che si sono impegnati a sostenerne non solo 
la possibilità, ma benanche l’esistenza; però vi sono 
stati de 1 contradittori , che con più sodi argomenti , 
€ con più Valide ragioni , ne han fatto vedere l’ in- 
sussistenza, e l’impossibi'ità nello stato presente del- 
la natura corrotta, ed insieme l’ indecenza , ed il pe- 
ricolo . E veramente questo amor platonico può es- 
sere una di quell'ipotesi , che per lori stesse potreb- 
bero accadere, ina non possono reggere per le circo- 
stanze . Se gli uomini fussero ancora nello stato in- 
nocente , e *j e fussero privi di concupiscenza , e di 

pa«- . 
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Non han che far con alme cosi belle 
Le passioni incatenate, e'1 senso ; 

Benché la fragil spoglia uir>ana imbelle > 

Ed il corpo al peccar pur sia propenso; 

Che T alma assorta in Dio sopra le stelle , 

Non solo non vi presta alcun consenso , 

Ma benanche , se il dà , vien da là. sopra . 

E allora è santa , ed innocente ogn 1 opra . 

Cre- 


passioni , se non sentissero , come S. Paolo quell' al- 
terazione , che confessava sperimentare nell’ infer- 
me sue membra, per cui castigava il suo corpo, per 
ridurlo alla doverosa soggezzione della legge ; Se gli 
uomini lontani ancora dall’ occasioni , per mantenersi 
puri, ed illibati nello stato della perfezzione , e della 
virtù , non avessero bisogno della necessità della gra- 
zia; potrebbero i difensori dell’ amor platonico ritro- 
vare qualche appoggio alla; loro difesa . Tutto però 
gli osta, gli è contrario la Scritturala Teologia, la 
Morale , il buon costume , l'esperienza , e la natia 
concupiscenza sempre al inale inclinata . Se 1' ama- 
re il pericolo , e l 1 esporsi all 1 occasione è colpa per- 
chè facilmente vi si cade , dunque quale occasione 
più prossima , qual pericolo più grande , che unire 
1’ esca vicino al fuoco, la polvere di sparo alle fiam- 
me ? Dicono più presto gli assertori di questo sogna- 
to amor platonico, che essi volendo fare la corte al- 
la loro passione vogliono mascherare un 1 incentivo al 

vi- 
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Credi a me, non ad altri, e se tu vuoi 
Vera felicità trovare nel mondo 
Al divoto pensier i passi tuoi 
Rivolta , c '1 dì trarrai lieto , e giocondo « 
Ripiglia allor Platone a 1 detti suoi , 

Sistema si può dar pili falso, e immondo? 
Questo è T uom lo pili empio , o lo pili folle; 
Nè di risposta poi degnar lo volle. 


Fine del Canto Terza. 


« 

• 1 

vizio, ed al male colla mentita veste di virtù , e di 
gentilezza; e qualora giungono a questo stato, e fingono 
di alimentare col nome di virtù questa cieca passione, 
fanno vedere, che, o non conoscono il precipizio dove cor- 
rono ad occhi aperti , o pure che sono nel numero anch 1 
tasi di Quietisti , giacché questo sognato virtuoso amo- 
re è un ramo di tale mostruosa follia. 
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ARGOMENTO. 


Aristotile pria , Socrate appresso . 

Farla , e succede t Orator et Arpino , 
Regolo , ed Epitteto e insiem con esso 
Apollonio Tianeo Mago indovino . 

Seneca che mori nel bagno oppresso , 

E di poi Macchiavello uom scaltro , e fino 
Sente Rousseau , un Sanculotto intende 
Con cui parlando si riscalda , e accende . 


(Lato in tal guisa il suo sistema espose 
Pieno di quel divino amabiP estro , 

E dolcemente a passeggiar si pose , 

Il sentiero prendendo a lato destro > 
Aristotile intanto a lui rispose : 
Metafisico è troppo il mio maestro 
Questa felicita , confi egli esprime 
E 1 oggetto impercettibile, e sublime. 

Tomo 1. 4 H 
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Che come è idea , ancora h un nome astratto j 
All’ intelletto sol conveniente , 

Che palesando il suo splendor su'l fatto , 

Fissa nel centro suo la nostra mente , 

Che la rapisce a se nello stesso atto, . 

Che all’ umano pensier si fa presente : 

Questa felicità può aversi solo , 

V per virtù sublime , o la sul polo (i). 

• , 3 ■ 

Ma la felicità , che 1’ uom già vivo 
Possa, desiderar su questa terra , 

Nello stato non è contemplativo , 

E ne’ spirti , che il ciel in sen rinserra ; 

Jl vivere contento , e appien giolivo , 

Senz’ affanno provar dolore, o guerra 
Nel colino d’ ogni ben consiste , e calma 
Del corpo i sensi , ed il desio dell' alm3 • ' 

^ Se 


(i) Aristotile padre de’ Peripatetici , nativo dì 
Sta gira città della Tracia chiamato poi in corte di 
Filippo • Fu maestro del grande Alessandro . Fu det- 
to il filosofo per eccellenza; insegnò la Poetica , la Po- 
litica, la Rettorica , e disse, che la felicità consista in 
un’ operazione dell’ animo consentanea alla perfetta 
virtù in una vita diuturna , o sia nel cumolo d’ ogni 
bene « • . • " ^ ‘ 


ù 
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Se tutto ad ottener quanto co’nviensi 

Alla natura sua , 1' uomo raggiunse , 

/Talmente che del corpo i moti, e i sensi » 
Collo Spirto tranquillo in un congiunse , 

E quanto, o brama l'uno, o l'altro pensi 
Ad ottener mirabilmente giunse, 

Questo di tutti beni allor dotato 
Può chiamarsi il felice , e 1 fortunato . 

* I • 

5 

Ma come far, che in un giammai si aduna 
La virtù tutta , e di natura il dono , 

E quanto mai sa dar cieca fortuna, 

E quanti pregi nel gran mondo sono ? 

Di tante cose alfin se ne mane’ una, . 
Ecco felicità, cade dal trono , 

Dunque più, o men tra noi 1* uomo è infelice»' 

* Ma dove è mai colui eh* è 3ppien felice? 

\ 

6 

, * t * w . 1 « 

Con a destra Caton , Bruto a sinistra , .. 

Socrate si accostò con barba irfùta , 

E della morte sua pronta ministra 
Ancor portava in man 1’ atra cicuta . 

Caton che di ferro al seno somministra , 

E piange Roma in servitù caduta , 

E Bruto che mostrando il cor trafitto , 

Porta in faccia 1' orror del suo delitto • 

H a • Stava 
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Stava Annibai, feroce, e Mitridate 
Del nome di Quirin nemici eterni , 

Che nella prisca sì famosa etate 
Fecero de’ Romani aspri governi : 

E Sofonisba, che alle no zze odiate i 

Mentre che affretta il piè morir la scemi f 
Col fatale velen Cleopatra mesta , 

Che al bianco sen 1' orridi serpi appresta ( 2 ) ; 


(2) Catone U tic e se , si uccise da se medesimo , sde- 
gnando l’amicizia di Cesare . Bruto uccisore di Cesa- 
re si appoggiò su la spada , intesa la disgrazia del suo 
compagno Cassio , dopo la battaglia farsalica. Socrate 
uomo piacevole , costumato , e dotto , tiglio di So- 
fonisco Ateniese , e di Tetterete levatrice , nacque in 
Alspice borgo dell’ Attica . Per testimonianza di Se- 
nofonte , Platone , e Cicerone , e per giudizio di tutta 
la Grecia , sorpassò tutti nella prudenza , e nella va- 
rietà delle scienze ; ma per le sue rare virtù ebbe de’ 
terribili nemici , fra’ quali Aristofane comediantQ , ed 
i due sofisti Anito , e Me/ìto , che 1’ accusarono come 
-derisore degli Dei , e che corrompeva la gioventù 
della Grecia; onde per decreto degl’ invidi Giudici fu 
costretto a bevere la cicuta, e morì disputando cogli 
amici con animo intrepido, e coraggioso; ed invano 
fu compianto dopo la sua morte ... 

Annibaie terror de 1 Romani , tradito dal Re di 
prusia , per non cadere in nwuo de’ suoi nemici , sue- 

chio 
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£ qui raccolti in numeroso stuolo , 

Eran di nostra etade altri famosi , 

Che sorpresi da smania , o pur dal duolo 
Si occisero sdegnati , e dispettosi : 

Chi si spezzar le tempie a un colpo solo , 

Chi ne’ fiumi , e nel mar balzar sdegnosi,' 

E nel ciglio turbato ad essi in volto 
E' entusiasma si vedea raccolto . 

H 3 ; Sói 


chiò un veleno potentissimo , che portava racchiusa 
nel suo anello . 

Mitridate ancora implacabile nemico de’ Roma- 
ni , tradito da suo tìglio , non potendo avvelenarsi , 
come quello eh' era avvezzo a prendere de’ violenti 
antitodi, si ammazzò da se stesso. 

Sofonisha fu moglie di Si face , che fu vinto , C 
preso da Scipione . M asì n issa antico amante di Sofo- 
n'tsba , la sorprese nella città di Cirta , dove credendo 
esser portata , come schiava in Roma , si contentò di 
sposare Mannissa , e nella stessa sera bevette il vele- 
no , mandatoli dallo stesso Masinìssa • > 

_ . Cleopatra Regina d" Egitto , disperata per il cat- 
tivo esito della battaglia d’ Azzio , credette di ade- 
scar Cesare colle sue bellezze, come aveva ammalia- 
to Antonio : vedendosi schernita dal primo , senza 
1’ ajuto del secondo , per essersi trafitto il petto colla 
spada, si lasciò mqrdere da un aspide velenoso, e così 
piiseramente morì. 
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Socrate allor dicea; di tutt' i mali 

Non è ver che la morte il sommo sia; 

Quest' apre a tutti i miseri mortali 
Di un perenne piacer larga la via • 

Turba perpetuo duol 1' ore vitali 
Amore, ambizione, e gelosia, 

E la morte, che a noi propizia viene. 

Mette il confine a nostri affanni, e pene. 

10 

Che cosa è mai questa terribil morte, 

Che a tutti N in fronte F arricciar le chiome? 
Tremi chi in sen non vanta un'alma forte, 

• Al sentirne vicino il solo nome : 

Ma per un nobil cor, d' invida sorte 
Essa rende le furie oppresse , e dome , 

Essa struggendo questa fragil vita , 

Quiete eterna a respirar c' ihvita . 

11 

Se penasi in morir, la pena è breve; 

E qual balen Svanisce in uh* istante: 

Ed eguagliarsi questo duol non deve 
Col piacer, che indi vien dolce, e costante» 
Allor la sua felicità riceve 
Non piu infelice pellegrino errante, 

Ma accolto l'uom di eternità nel seno 
Code il cielo immutabile , e sereno . , 

Quan 
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Quando piace la vita allor si viva ,•» 

Muojasi poi, quando di affanni è oppressa} 
Perchè l'anima allor non meno schiva 
Il duol , T angoscia, ma la vita istessa. 

Questa che giova mai , allor eh’ è priva 
D’ ogni sostegno , e '1 debil suo confessa? 
Dunque è meglio morire in un momento , 

Che vivendo provar sempre tormento (3)* 

H 4 Se 

' • • - ' 

1 1 1 » M 1 1 ■■ ■— 

t 

(3) Tutti quei filosofi che han disprezzato, o pii 
tosto han finto di non curare l,a morte , con queste , 
ed altre simili fallaci immagini , si sono lusingati di 
togliere lo spavento di morte da loro stessi , e dalla 
propria ‘natura , che ne sperimentava tutto l’ orrore • 
Coloro che ammettevano 1' anima immortale , si lu- 
singavano di andare a godere un' eterno riposo , senza 
temere l’eterno castigo, che meritava un’eccesso co- 
sì folle e temerario, qual 1 era il Suicidio . Quelli poi 
che dicevano non esservi altra vita che quella che si 
gode col corpo , debbonsi del pari giudicare empj , 
e furiosi , mentre colla volontaria morte andavano 
incontro alla distruzione , non alla loro conserva- 
zione . Finalmente il darsi volontariamente la morte 
è un’ effetto o disperazione , 0 di pazzia , due gran 
mali che sconcertano la ragione . Or come mai può 
dirsi virtuosa un’ azione quando deriva da sorgenti sì 
torbide, e viziose? 


. 1 ' 
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Se r ambascia, il dolor la vita attrista, 

E tanto più, quanto più il duol si avanza 
Ed irt serie de’ guai confusa > e mista 
Appena k di goder qualche speranza : 

Morendo un bene eterno ecco si acquista 
Perchè il male gik in lei non ha possanza j 
Or dunque se del mal meta è la morte , 

Questa a felicitade apre le porte • 

14 

Altro il corpo non è, che una prigione ; . 

E P alma tien di duri ceppi avvinta , 

Ed agli urti del duol sempre P espone, 

In mezzo a' mali, ond' ella intorno è cinta; 
Frena il libero Volo alla ragione, 
tJrtata sempre dal vii corpo , e spinta:. 

E sta come una gemma in luogo ignoto. 

Quasi sepolta in fango, e immondo loto. 

1 5 

Come bambino, a cui P etk le piante 
Non assodò, nel camminar s'impaccia, . 

Lungi dal sen materno il Vacillante 
Passo raggira, ove desìo lo caccia,* 

E cade, e sorge, e piange in ogni istante j 
Va braccolando colle tese braccia, 

E allor s’ accheta, e pone al pianto freno, 

Che della madre sua ritorna in seno . 

. £>as* 
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Sasso da man robusta alto lanciato , 

Contro il proprio suo peso in aria ascende: 

Ma qui non si mantiene equilibrato, 

E cori celere moto al suol discende. 

Qui conservando il naturai suo stato , 

Immobil peso al centro suo si rende , 

E nell' inerzia sua cosi poi resta , 

Che della gravità la legge è questa . 

37 

Come in mezzo del mar vasto naviglio 
Va bordeggiando in orrida tempesta 
Scorre senza timon senza consiglio 
Drizza la prora in quella parte , e questa: 

Il nocchier che prevede il suo periglio , 

E sarti , e vele , e ajuto intorno appresta 
E allor respira , e trova il suo conforto 
Se approda al lido , e si ricovra in porto, 

18 ' 

L' uomo è cosi , c^ual bambinel , che pavé 
E cade e sorge in un continuo errore ; 

E come corpo di natura grave 

Regger non può del proprio centro fuore : 

E come in mezzo al mar balzata nave 
Esposta a’ flutti , al vento in tutte 1' ore ; 

Se della vita sua si tronca il filo, 

Centro ritrova Allora , e porto , e asilo . 

E s 


* 
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E s' altro col morir poi non 1 ' avviene , 
Abbandonando le corporee spoglie , 

Frange de" sensi altnen l'aspre catene - , 

Dal commercio degl’ empj alfìn si toglie • 

E qual sarà se non è questo un bene, 

Che volontaria morte alfìn raccoglie? 

Quest’ unico pensiero allor mi spinse , 

Quando 1 ’ atro velen mia vita estinse • 

20 

Tullio togato , e primo onor de’ rostri , 

Che pochi passi lor dietro tenea , 

Amico , vopo è , che anche io qui ti dimostri 
Qual fosse il mio sistema, a me diceva: 

Sò che leggesi ancora a’ tempi vostri 
Quanto di già nell’ età mia scriveva, 
Quantunque sò , che ognun da quel che scrive 
Opra ip tutto diverso allor che vive (4) . 

Quan- 


(4) Marco Tullio Ciceroni principe dell’eloquenza, 
e filosofo eccellente , dopo varie vicende buone , ed 
infelici , restò ucciso nelle famose proscrizzioni de’ 
Triumviri, e fu la vittima di Antonio , contro di cui 
avea scritto le sue filippiche . Ammetteva la felicità 
nella giustizia, e dirò piuttosto nella sapienza , come 
nel lù>. 3. de Offic. Cap, I. 
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Quanto fanciullo ancor, quanto stentai 
Su i dotti libri a consumar T ingegno! _ 

Là sulle Greche arene alfin passai 

Ch' eran dell’ arti, e delle scienze il regno, 

I più dotti , e famosi ivi ascoltai , 

Superando ogni ostacolo , e ritegno. 

Che felice, e contento esser credea 
Se ad uguagliar Demostene giungea • 

22 

E senza tregua aver senza ristoro; 

Là su i rostri di Roma alfine ascesi , 

E lieto ancor nel clamoroso foro 
Del popol spettator le lodi intesi; 

Secondando fortuna il mio lavoro 
Gli onori , i fasci a sospirare attesi ; 

E già portommi 'al consolare onore 
La mia virtude > e "1 popolar favore, 

23 

✓ 

Io che fui poco addetto alla milizia 

Roma già ressi , e i primi posti ottenni; 

E quasi oppressa» dall’ altrui malizia 
Vicina al precepizio la sostenni: 

Le tracce a me seguir della giustizia 
Piaccquemi sempre, e solo 3 lei mi attenni; 

Di questa armato in tuon grave , e feroce 
Contro di Catilina alzai la voce « 

i; Coa 
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Con questa io liberai la patria oppressa; 

E fui padre di Roma salutato : / 

Ma la sorte però non fu la stessa 
Cambiossi a un tratto, e fe mutarmi stato: 
Clodio facinoroso unito ad essa < 

Mi fe provar troppo funesto il fato : 

E degli onor, de' beni miei già privo, 

Esule un Re mi accolse , e fuggitivo • 

2 5 

\ 

Àlfin me ancor la morte al varco attese 
Perchè , come io dovea sostenni il giusto ; 

E difendermi invano allor pretese 
1/ amicizia, e "1 favor del grande Augusto: 

Mi convenne morir senza contese $ 

Vittima caddi del tiranno ingiusto , 

Ma se per la giustizia io caddi estinto 
Caddi da vincitor, non gik da vinto « 

2 6 

Regolo allora in tuon serio, e feroce, 

Disse, gloria è dell’ uom l'ultima meta: 

Se il barbaro African mi affisse in croce , 

Io la fronte serbai serena, e lieta: 

E impallidire al suon della mia voce 
Cartago vidi perfida, è indiscreta: 

Allorché ricusai quel cambio indegno , 

Gloria di me , di gloria io mi fei degno . 

* • ■ j ' Bene 
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Bene io sapea qual de' miei giorni il fine 
Esser dovea tra popol fiero, ed empio, , 

E partendo dal Libico confine 
Vidi già preparar 1 ? orrido scempio: 

Attonite restar 1 ’ onde latine 

Al mai non visto memorando esempio $ 

Ed insegnai alla Tarpea pendice 

Che nel sen della gloria è ruom felice (5), 

28 

E allor di lauri circondai le chiome , - . . . 

Non quando debellai Greci , e Sanniti , 

Non quando le città resi già dome 
Scorrendo vincitor di Libia i liti : 

Gloria rese immortale allor mio nome , 

E valore ispirò ne’ petti arditi: 

Tu, se gloria saprai sceglier per guida, 

Sappi , che in lei felicità si annida .. 

Quel 




\ ,« * *. 

(5) Attilio Regolo uomo formato sul genio della 

gloria , e dell’onore, mantenne costantemente la sua 
parola data a’ Cartaginesi , quando partì dall’Africa , 
dove ritornò dopo di aver dissuaso al Senato il ri- 
scatto de’ prigionieri , ed intrepidamente soffrì quegli 
atroci tormenti , che partendo avea veduti apparec- 
chiati in Cartagine, se ritornava voto di effetto» 
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Quel che fu il Mondo di girar si vago 
In Italia , in Egitto , in india errando , 

Di vedere , e sentire mai sazio , e pago 
Scorse felicitade invan cercando, 

Quell' Apollonio sì famoso Mago , 

Ivi si vide ancor con me parlando, 

E disse , il mondo anche io corsi , e cercai , 
Ala invan felicità trovar tentai (6) . 

3 ° 

La terra vidi in orrido scompiglio , 

Giovani , e vecchi in uno andar "distrutti , 

E di morte cader sotto l 1 artiglio 
Bruti, piante, ed augei , gli uomini tutti, 

E’ empietà prevaler vidi al consiglio, 

E percepir della virtude i frutti ; 

E la virtude, e la giustizia istessa 
A piè del vizio conculcata , e oppressa . 


Per 


(6) Apollonio Tìaneo si pose a girar la terra più per 
acquistar nominata con suoi prestigj , che per impa- 
rare . Di lui così il Bironio ad An. Chr. 63. . . * ut 
vileatur piane inventum fuisse Diaboli • Qjiol e ni m non 
valuit in Sirnone Mago nuper estinto , ìd in Apollonio 
implere conjtus est ; quippe qui aemulus k liristi glo- 
rine , sic ut scripto jam Evangelio , longe , lateque per 
orbem innotescebant Chrìstì res pestar ; suum ipse sta- 
luens Antìchrìstum , Pseudovangelium quoque actorutn 
ipsius per mendaci isimurn hqminejQ scribenduni cura- 
vii etc. 
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Per non essere anche io mentre che vissi 
Di tante stravaganze spettatore, 

Di viver peregrino mi prefissi 
Così m" intesi allegerire il core; 

Molto errando imparai, molto anche dissi, 

E parte dileguai del mio dolore : % 

Così senza provar cotanti affanni, 

Passai della mia vita i giorni , e gli anni . 

3* 

Colle massime sue zoppo Epitteto 
Sen venne, e così placido ripiglia. 

Serbar tu vuoi spirto tranquillo , e lieto 
Altri non ascoltare, e a me ti appiglia; 

Del vizio eh’ è sì torbido , e indiscreto 
L’ incontinenza , e 1" ignoranza è figlia, 

Ecco la scaturigine funesta, 

Che di tante miserie il mondo infesta (7). 

Come 


(7) Epitteto filosofo stoico , povero , e mal for- 
mato di corpo , onde scrisse di lui medesimo : 

Servus Bpictetus , factus sum corpore mancus *< 
Fortuna Irus inopi , Dii sed amicai ero . 

Il suo EncJiiriMon è lo spirito delia morale stoica 
il suo stile è conciso , ma pieno di vivacità . JLe sue 
opere furono molto in pregio presso S. Agostino , e 
S. Carlo . Le basi della sua inorai filosofia conte - 

nean- 

. \ - 
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jCome torrente impuro, e limaccioso 

E' là vita deir uomo in questo mondo, 

Di difficile varco , e vorticoso , 

Di corso rapidissimo , e profondo ; 

Sassi , e tronchi volgendo ruinoso 
Ascosto tien tra 1' ampie rive il fondo , 

E fugge si , che la saetta, e'1 vento 
Noi può seguire , e dura un sol momento 

' ,• ’• ,• . 34 ' • ^ ' -/ 

Jnvan l’ uom di fuggir s'industria, e sforza 
L'urto de’ mali eh 1 il circonda, e stringe; 

Colui che vanta in sen coraggio , e forza 
Ne sa affrontar la furia , e la respinge, 

Chi l 1 innata virtù rallenta , e smorza 
Nel rapido torrente il passo spinge , 

E con tronchi , e con sassi in un ravvolto 
Resta miseramente alfìn sepolto. 

Ma . 


neansi nelle due parole sustine , et abstine c era so- 
lito dire , che l 1 intoleranza , e l' incontinenza sono i 
vizj più gravi , ed abominevoli $ e chi guardavasi da 
tali mostri , e soffriva 1’ ingiurie con costanza era 
rimpeccabile, ed il felice. Fu caro all’ Imperatore Adria- 
no , per cui Elio Sparziano lasciò scritto nel suo Adria- 
no : in summit familiaritate Eputetum , et Heliodorum 
, x * Pkilosophos habuit . 


;V - -:V \ * 4 
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Ma chi al cimento reggere si vide 

Virtìi ritrova , che ne premia il mena ; 

Il rischio , e la fatiga il grande Alcide 
Resero tanto rinomato , e esperto $ 

Nocchier che sa pugnar coll" onde infide 
Salva il naviglio in mezzo al mare incetto; 

Se la felicità cerca il tuo, core , 

Frutta è di lungo affanno, e di sudore. 

3 <* 

Pallido tutto , estenuato , esangue 

Seneca un di maestro all’ uom piti empia, 
Grondante ancor fuor delle vene il sangue , 
Delle barbarie altri funesto esempio : » 

Io , disse , un dì nutrii un mostro , un'angue 
Che far dovea del suo maestro scempie 
E nel misero mondo , or che mi cale 
Di esser chiamato il saggio ed il morale i (8) 

Tomo I. I Del 

(8) Lucio Anneo Seneca fu gran filosofo morale , 
e molti credono , che per le sue sode dottrine , e sen- 
tenze fusse stato cristiano , e battezzato da S. Pao- 
lo t Fu njaestro dell’ Imperator Nerone , e questo per 
quanto tempo visse sotto la dilui savia educazione . 
diede segni d'un' ingegno Io più docile, e clemente . 
J-.' immense ricchezze, che accumulò sotto l’ Impero, 
del cambiato Nerone , che ascendevano a più milioni 
nella Sardegna , e nella Corsica , non possono combi- 
nare in Seneca collo spirito della morale filosofia, col- 
V umiltà del vangelo , e colla perfezione cristiana . 
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* ' V 

Del figlio 4" Agrippina io fui maestro, 

Sparsi in quel petto di virtude il seme , 
Vigile sempre, insinuante, e destro, 

10 gli stillai saper, clemenza insieme $ 
Mentre a salir per queste vie l’addestro, 
De 1 lunghi miei sudor perdo la speme. $ 

Che quello eh’ era pria sì buono, e giusto. 
Addivenne un tiranno infame , e ingiusto . 

?*- 

Del lauro appena circondò la chioma, 

11 sapere mutò tutto in orgoglio: 

E d' infiniti guai sotto la soma 

Languì 1’ afflitto Tebro , e *1 Campidoglio ; 
Per van piacer arse d'incendio Roma, 

Ed io , che fui tanto vicino al soglio 
Caddi esangue per lui ; questa mercede 
Ebbe al fine il mio zelo , e la mia fede . • 

- - 3 ? - 

Disse , pd altrove addolorato , e lasso, 

Del bosco in altra parte il piè rivolse^ 

Ed una folta turba intanto il passo 
Ver me volgendo in circolo mi accolse , 
Uno tra lor col ciglio fosco, e basso, 

Per tutti a favellar la lingua sciolse : 

Se vuoi viver felice , al parlar mio 
Presta credenza , che Socin son' io . 




Ario 
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Ano è costui , che accanto a mè si vede , 

Che il secol quarto feo si clamoroso $ 

Quell 1 è Nestorio, che dalla sua sede 
Fu mandato in esiglio aspro, e penoso. 

Quell 1 altro , che in saper cotanto eccede 
E 1 Fozio cosi dotto , e si famoso 
Che dall 1 antica Chiesa d 1 occidente 

Ritrasse il Greco impero, e T oriente (9). 

* 

I 1 E Ser- 


(9) In questo luogo vengono dal nostro autore 
situati ancora gli Eresiarchi , i quali colle loro ricer- 
che filosofiche hanno voluto intorbidare la pace dell* 
Chiesa , perchè hanno sdegnato di assoggettare l’intel- 
letto a 1 piedi di quella fede che professar dovevano • 
Tutti gli augusti misteri della nostra Religione , trat- 
tandosi specialmente della Ss. Trinità , della Reden- 
zione, della Grazia , e della Predestinazione , sono 
arcani , che da noi si devono adorare, non farli sog- 
getto di scrutinio della nostra picciola immagin azio- 
ne. Sono veri , e sacrosanti, e la fiosoria qui deve 
arrestare i suoi voli : captivandus iatellectus in obse- 
quium /idei , diceva S. Paolo. 

Gii Eresiarchi non han voluto credere a quel che 
la fede insegnava , e la loro filosofia è andata final- 
mente a rompere ne’ scogli fatali dello scisma , e 
dell’apostasia dalla Chiesa . L’eresìa incominciò fin 
dal tempo degli Apostoli con Simon , ch’ebbe 

seguaci, Ebione , e Cirinto , ed innumerabili altri set- 
tatori, che qui per brevità si tralasciano . Annotan- 

d osi 
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£ Sergio , e Ciro qui Monotei ita ; 

Ivi Leone Isaurico Iconoclasta : 

E Vicletfo là vedi , e ‘1 Taborita 
Gisca , che la Boemia ancpr devasta . 

Mira Lutero che con lingua ardita 
Colle massime sue pugna , e contrasta : 

E Zuinglio, e Calvino ancor si vede 
Che Ginevra già feo suo centro, e. sede» 

/ Oguua 



’^osi soltanto quelli che sono stati citati nel Poema , 
jpientre di essi si farà parola nella seconda parte d ell 1 ’ 
opera presente . 

Socino negò il mistero della Ss. Trinità, con miL- 
4e solismi cercò di attaccare la Divinità del Verbo . 
La sua eresia si riduce ad un deismo , proscritta in 
lutti i governi deir Europa . 

Ario .f Alessandria aspirava a quel Patriarcato . 
La sua vita , i suoi costumi ne lo resero indegno , 
cominciò a seminare zizzanie , ed attaccò la consystan,- 
zialità del Verbo. Fu condannata la sua dottrina nel 
primo Nicerto Concilio . Dopo crebbe, e s' ingigantì in 
guisa, che ritrovò de 1 protettoti, e de’ seguaci nella 
Corte Imperiale . Pose sottosopra in materia di reli- 
gione l’oriente , e l’ occidente ,, Trovò in X Attana- 
gio Patriarca di Alessandria , ed in S. Eusebio dì V er- 
esili due valide colonne, che sostenevano la fede Cat- 
tolica. Sotto l'Imperator Costanzo l'eresia prese mag- 
gior piede, per cui S. Girolamo ebbe ad esclamare, 
che vedea quasi tutto il ononuu Aliano. La sua mor- 
te 
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fc)jghim di questi a te mostrar desia 

Come scuoter tu poi de” mali il pondo > 

E di feliciti trovar la via . 

Unica forse., e rara cosa al mondo; 

O turba , dissi > scelerata , e ria , 

Degna di star. nell' Èrebo profondo, 

Voi ancora qui ; voi qui la stanza avete -, 

É luogo tra filosofi prendete ? 

t b Ere- 


• % •• 

Ve fa simile a quella di Giuda , mentre portato iti 
trionfo da’ suoi seguaci per la città di Costantinopoli 
inori disgraziatamente. 

Notorio di Germanìcia fu eletto Patriarca di Co- 
stantinopoli , fu autore dell’ eresia , che ammetteva 
due persone in Cristo , negava che la Vergine San 1 
tissima poteva dirsi Madre di Dio •. S. Cirillo Pa- 
triarca a Alessandria se gli oppose , e dopo varie vi- 
cende nel primo Concilio Efesino fu scomunicato , é 
deposto ■, e mandato in esiglio dalP Imperator Teodò- 
sio , dove morì colla lingua incancrenita • 

F ozio amore del fatale scisma fra la Chiesa orien- 
tale ed occidentale , fu un Uomo di profondi erudì 1 
zione , ma di scelerata - t ed empia condotta « 

Sergio ancora Patriarca di Costantinopoli Protet 1 
tore dell’ eresia de’ Monoteliti , che ammetteva in 
Cristo una operazione theantreca . Non senza lagrinté 
si leggono l’ isro. ie di quei tempi , in cui vedeansi 
impegnati l’ Imperatori .nelle dispute teologiche , men- 
tre l’Impero veniva desolato , ed afflitto dalle seor-* 
ferie de’ barbari > e Saraceni * , . 

‘ L*erè- 
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Eresiarchi indegni , e quale insana 

Follia la vostra mente à tanto oppressa? 
Felicitk se andò da voi lontana 
Come volete a md che sia concessa ? 

Se la vostra sacrilega , e profana 
Dottrina un giorno fu proscritta anch’ essa : 
Come nell" ignominia , e nella pena 
Si può fronte serbar tranguilla , è amena ? 

Con» 


L'eresia de’ Monotei iti fu sostenuta dai Patriarchi , 
Sergio, Ciro , Paulo , e Pirro nell* oriente , e favorita 
dagl’imperatori Eraclio, Zenone j e Costante che con 
loro pubblici editti, si fecero mallevadori di una set- 
ta che ammetteva in Cristo una natura , ed una ope- 
razione theantrica , e mentre si frani Schiavano nelle 
dispute Teologiche lasciavano in preda de’ Barbari 
le più belle provincie dell'Impero. 

Wideffo nativo d’ Inghilterra , sparse nella Boe- 
mia molte sceierate dottrine : da esso nacquero i Ta- 
barin , e gli Ussiti. I primi furono detti T a boriti da 
Gisca, che sollevò tutta la Boemia ; e gli Ussiti da 
Giovanni Us , che col suo discepolo Girolamo fu bru- 
giato nella cittì di Costanza . 

Martin Lutero capo della setta de' Luterani de- 
stò gran tumulti nella Germania , disseminò i suoi 
errori con troppo rapidi progressi e ritrovò molti 
seguaci , togliendo alla Chiesa tanti regni del Setten- 
trione . 

. 1 Zuin- 
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Centra la propria rriadré ognun di voi 
Tentò di armar la scelerata mano, 
Strappandole dal seno i figli suoi 
Per sentier gli guidaste infido, e strano. 
Prima appariste indocili , é dipoi 
Ribelli f e pieni di furoré insano j 
R voi felicità propormi ardite 
Quando continua guerra al cor sentite? 


ì 4 Men- • 


Zuingtìo Svizzero di nazioné suscitò tumulti di 
religione ne' tredici Cantoni de’ Svizzeri , prese poi 
Farmi ^ si pose alU testa del suo partito, e venne a 
battaglia con i cattolici di £/rz, e di Sviz y restò uc- 
ciso colla sconfitta de' suoi in una battaglia accaduta 
pressò la montagna di Zurigo . Il degnissimo Vesco- 
vo di Méaux nella Storia della V ari azione delle Chie- 
de Protestanti , à saputo così ben convincere, e com- 
battere queste Idre infernali * che si può diré 1’ Er- 
cole della nostra Cattòlica Religione . Piacesse al cie- 
lo , che cerne la gioventù va perduta presso i liber- 
coli seducenti del secolo, così leggesse una volta l’ope- 
re di questo luminare della nazione Francese. 

Tutte queste eresie, con quell’ altre j che noa si 
sono nominate ^ saranno confutate nella seconda par- 
te del Poema. 
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Mentre cosi parlava ; in torvo aspetto 
Quelli pria mi guardaro , e poi partirò, 

Ma frementi di rabbia , e di dispetto , 

Bestemme orrende mormorar si udirò . 

Chi si niordea le labbia , e chi dal petto 
Squarciar le vesti, e andar d'onde pria uscirò. 

£ risonò di spaventevol’ eco 
Del bosco intorno ogni riposto speco . 

4 * 

Come talora il mar turbato ondeggia 

Quando aquilone, e noto in ciel si desta 
Tutto di spuma il vasto pian biancheggia 
E mugghia, e freme in orrida tempesta? 

Per gl 1 ampi liti il flutto irato echeggia 
E si alza in monti in quella parte, e in questa, 

E la nave dall 1 onde infranta , e scossa 
Non sk il nocchier dove drizzar mai possa. 

47 

Parmi così non men 1' orecchio assorde , 

Ma che la mente quel parlar confonda; 

Ognun ne' detti , e nel pensar discorde 
Par che con false voci il vero asconda: 

Ogni sistema al ver non par concorde. 

Di voci sol, non di ragioni abbonda, 

E tra tanti consigli ancor non vede 
Che sia degno di scherno, e chi di fede; 

Esa* 

^ * * 

\ . . \ 
* *\ , 

* % ' 

Digitized by Google 



✓ 


CANTO QUARTO* tjf 

48 

Esamina , bilancia ad una ad unsi • 

Mette i sistèmi del giudizio a prova, 

Della ragione le potenze aduna 
E quanto il vero a rintracciar mai giova j 
Ma tra le varie opinioni alcuna 
Che figlia sia di verità non trova , 

E tra tante ricerche alfiii delusa 
Resta sospesa, • piu che mai confusa ; 

4 9 

‘ é 

E tra me dissi , alfin d' inganno , e frode 
Non già del Disingannò è questo il tempio; 
Quanto s' impara qui , quanto qnì si ode 
Tutto è profano, scelerato, ed empio: 

Finor quelche ascoltai non metta lode , 

Nè di questi seguir convien l' esempio : 

Qui non felicità * furor Vi regna , 

E l'uomo a far vieppiù meschino impegna* 

5 ° 1 

Di quanto udito avea niente contento . 

Ratto da quelle soglie uscir volea : 

Quando in un m' incontrai , che a pasto letft$ 
A capo di una strada allor giungea, 

Da lungi da costui chiamar mi sento j 
Ove incauto ten vai ? egli dicea , 

Ferma , ascolta da me , come mai lice 
yivendo in questo mondo esser felice* 

Enf 
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jjEra questo il politico Toscano 

Che l’ indegno Cronvello avea d 1 accanto ^ 

E da lungi accennava colla mario ; 

Che mi fermassi ad ascoltarlo alquanto : 

Non ti appressar , risposi j e và lontano ; 

Tu, che sol d* empietà riporti il vanto j 
O mostro abominevol di natura , 

Là politica tua tutta è impostura (io)t 

5 * 

Jtfa Rousseau pili di loro assai veloce 
Lai bosco con Vcltarie insieme uscito ; 

Mi sopraggiunse,' ed in severa vece, 

Mi siegui, disse, e non andrai fallito. 

Tutto all" uomo è di ambascia; e tutto nuocd 
Quanto imparato, ed hai finora udito, 

Quello è felice sol , che per costume 
Ignora societate; e scienze; e nume; 

. Feli- 


no) Niccolo Mjcchiavp/lo Segretario Fiorentino fu 
J'autoie della. Monarccmacliia , e propose nel suo Co- 
dice intitolato il Principe, per masSunà;e principale 
base del suo sistema , che ì* unico oggetto delia socie- 
tà fosse 1' utile , a cui deve tuitd sottonlettersi , e che 
la virtù, se nuoce , non vai niente; ed il vizio , se 
giova, vai tutto, roposizioni veramente figlie di un 
cuore empio » e sceletato . Queste medesime idee fu- 
rono 

È* 

< -A 
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Felicitk coll' ignoranzà è unita, 

Agi, scienze, e virtù detesta, e abborre i 
Essa ogni male , ogni miseria evita . 

E d' ogni pregiudizio il cor sa sciorre , 

Senza nulla saper mena la vita , 

Presso l' istinto naturai sèn’ corre ; 

E tanto più felice è questa ancora , 

Quanto ogni culto $ ed ogni legge ignora. 

Quan- 


rono intese iti bocca di Bruto quando fu costretto ad 
uccidersi dopo la famosa battaglia di Farsaglia . L’0£- 
tes -, lo Spinosa , il Cronvello , col Cittadino di Ginevra 
camminarono su queste tracce , e nelle loro dissolu- 
tezze dimostrarono il cattivo talento , concorrendo ne* 
tumulti é nelle rivoluzioni a rovesciare 1* ordine , 
ed ad ingagliardire la Monarcomachia ; a cui se ag- 
giungiamo la Demomachia , l' Aristomachia , avremo 
già in campo l’ intiera furiosa famiglia dell’ Eumenidi. 

Quasi negli anni stessi del Macchiavelló infuriò 
il Poeta Scozzese Giorgio Bucanano nella sua Storia, 
debaccando orribilmente . e seminando sentenze di par- 
ricidio , e sacrilegio; L’Inglese Giovanni Mylton in- 
vaso dall’ istessà mania , entrò nella masnada sangui- 
naria , scrivendo oltre 1’ Iconoclasti \ altre sue opere 
del pari detestabili , ed ingiuriose alla potestà divina, , 
ed umana . 

Giovanni Toìando , non si dimostrò inferiore a* 
mostri sì abominevoli . TJberto Langueto scoverto da 
Pietro Bayle per 1’ autore del Giunto Bruto , e Bayle 

istes- 


Bigitized by Google 


tanto fc»ÀRf6i 


Scarnò sempl-ce piti tanto iiatura 

Serba rorigin sua tranquilla , e bella* 
Quando 1 ‘ arti riceve , é la cultura , 
Cambia il natio costume , e la favella ; 
Culto, è Virtù il suo bel vanto oscura, 
E del capriccio altrui la rende ancella : 
Cosi l 1 uom di natura il più bel figlio 
Prende coll 1 arti allor da lei T esiglioi 


Queì- 


iStesso suscitarono in tempo di tumulti , e rivoluziò* 
ni ribn minori commozioni, e disordini j e trovarono 
seguaci Guglielmo Bar ci ufo , il Bucherio , il Mari anni 
il ( yuLgnard , il Carnet , ed una scuola, che simile for- 
se soltanto produce 1’ Inferno. 

Dall’ antro inferrale di questa pestifera mefite 
•bucarono altri più micidiali talenti nemici della Re- 
ligione } e della Monarchia * Le cerìtiriue gare insor- 
te suhe materie teologiche , gl’impegni intrapresi a 
garemire i sistemi 4 fe nascete la troppo libertà di 
pensare , introdusse la tolleranza 4 che sparse i semi 
dell* empietà 4^ per mezznddlé stampe per ogni do- 
ve si spjrfc , ed ioti omise lo spirito del libertinag- 
gio 4 della corruttela , della irreligiosità finalmente 4 
che divampò in ur fatale incendio di ribellione, e dt 
■ateismo; Falsi pr.ncipj , nuove massime 4 confasi ds- 
SiOmi , diluizioni ambigue , artificiósi Sillogismi , 
Novellette iperboli , pura] logistici , eleganze morali 
fuionn 1 intieri dell* apostasia , s’ incominciò a si- 
stemizzare su’ dritti dell* uomo 4 sulle leggi civili 
<• àui- 
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Quell’ uom , che vive incognito , e selvaggio ^ 

' Se stesso appaga sol di quel che vede , 

Riposa all’ ombra di un' antico faggio ^ 

E senza niente aver tutto possiede^ 

Il non aver cognizion fa il saggio , 

In folle ambizion mai noi; eccede $ 

Nè cosa ignota al suo pensier si desta 
- £ la felicità piu soda è questa. 

' , / . 

l- - r. 

sulla morale , ed ecco un fermento di confusione . 
Addio legge eterna , addio interna conscienza , e leg- 
ge naturale, lncominciossi poi a dommatizzare t en- 
trò in campo la filosofia del secolo , pose in ludi- 
brio la rivelazione., la fede, ed assisa sulla cattedra 
della pestilenza l’empietà , s’intese francamente de- 
clamare contro la divinità , ed il gusto depravato , e 
Corrotto le fece degli applausi , e degli omaggi . Ec- 
co coinè allontanata ormai ogni autorità , ed estinta 
Ogni rimorso , ognuno si pose a lavorare su quel dise- 
gno, che gli suggeriva la passione, il fanatismo degl* 
ingegni depravati, e disposti ad abbracciare le novità. 

. Comparve il Barone dìSecondat callo spìrito del- 
le leggi Refendendole come rapporti necessari , ed es- 
senziali delle cose ; si svincola dalla necessità di ri- 
conoscere la legge eterna, ed immutabile, derogando 
alla pubblica autorità , addiviene legislatore universa- 
le de’ regni , e de’ Re , e stabilisce per base dei suo 
sistema tre nature di governi , Reoub/icano , Monar- 
chica, e Dispotico ; fonda il primo sulla virtù, il secon- 
do 


i 
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(Vera felicità. solo si trova 

Nell’ uom selvaggio , inculto , ed ignorante 
Agio, e saper ad altro alfin non giova, 

Che a farlo più infelice , e delirante : 

A^ido più divien , se più ritrova 
E\neir arti rivolge il passo errante , 

Qual d’ idropico mal’ egro , che beve 
A* 1 sete più, se più di umor riceve. 

Aù 


ido sull' onorificenza , il terzo su ’I timore; come se 
non avessero mai luogo nelle repubbliche P onorifi- 
cenze ed il timore ; negli stati monarchici la virtù 
ne’ governi dispotici il merito. Entrano a consolidar 

; |uest" edificio gli esempj, le opinioni,! climi, i riti, 
àcendo un miscuglio di buono , e di cattivo ; se poi 
«e ne colgono gli abbellimenti , si ritrovano gravidi 
di semi disposti all’ insurrezione , ed al libertinag- 
gio , che mica combinano colla pace , e colla tran- 
quillità deir ordine. * 

Ed infatti , dà egli tanto al clima , che da que- 
sto fa derivare la diversità delle leggi , de’ governi , 
de costumi, del genio, e della religione de’ popoli, 
e fa servire al suo sistema tuttociò che gli detta il 
capriccio . Il clima die’ egli fa le Repubbliche , le 
Monarchie a proporzione de’ luoghi più caldi, e fred- 
di , piani , montuosi , ameni, deserti , fertili , e steri- 
li, fa gli nomini scaltri, stupidi, guerrieri, pacifici; 
come se sotto al medesimo clima siasi costantemente 
osservato la medesima forma di governo , la medesima 
^ tem- 
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A si orrende bestemme , e tanto audaci 
In me non seppi più frenar lo sdegno : 

Tutto fremei di orrore: alfin, poi taci 
Folle , risposi , temerario indegno : 

Questo è il luogo degli empi , i tuoi seguaci 
Restino qui , dove empietade k il regno $ 

Yera è la mia religione , ed io 

Sue leggi adoro , e credo in Cristo, e in Dio. 

E ri- 

» » 

■. ■ .■ 1 . 1 . 1 ■ 

tempra di corpo, il medesimo genio, costume, e Re- 
ligione . >. ■ ' ' 

Senza osservare qual fu un tempo, a quali vicerv: 
de di cose, e qual’ è presentemente la superficie del-- 
la terra in tutti i più famosi imperi , che vi son fior, 
riti, e Babilonese, e Persiano, e Greco; fermiamo- 
ci a contemplare l’aspetto della nostra Italia soltan- 
to , e vedremo nel medesimo terreno , sotto al me- 
desimo clima , nello stesso luogo un totale cambia- 
mento di genio, di governo , di costume , e di reli-: 
gione . Roma scuote il governo Monarchico , eh' era 
d manto per 000. anni , ed addiviene la più possente 
repubblica della terra , e ricade poi sotto al dominio 
degl' Imperatori . Sotto i Re , sotto .la republica , invit- 
ti i suoi soldati , formidabili le sue legioni . Sotto 
gl’imperatori non furono più quelli . Colle tante pro- 
vincie conquistate addiviene l’ emporio di tutte le più 
ridicole superstizioni della terra . Presentemente per 
il corso di tanti secoli è il centro della vera creden- 
za. Jv perchè diversità così grande , quando il clima 

* ' è lo 
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£ risolutamente in così dire 
. Ritrassi fuora da quel tempio il piede , 

Per non veder mai piu , ne più sentire 
ìa vista , o il nome dell’ indegna sede • 
Quando su quella soglia ecco apparire 
Per lo mezzo del bosco un uom si vede 
£on un giubbone corto , e stretto addosso , 

£ con in testa un berettin di' è rosso . 

. m i ... ' « ) ■ ■ . i , . u ' 

è lo stesso , quando il terreno è il medesimo, il me- 
desimo mare, i medesimi monti, i medesimi fiumi,.! 
Nelle pianure vi si veggono delle floride repubbliche, 
ne’ luoghi alpestri , e sassosi le monarchie , come nel- 
la Svezia . Dunque l'autore dello spirito deUe leggi , 
à voluto formare un sistema adattato al suo capric- 
cio , e non alla verità . 

L' essersi egli voluto allontanare da' primi , e 
sodi principi della legislazione , eh’ è la legge eterna 
da cui derivano tutti i dritti, tutte, le altre leggi, è 
stata la cagione. , per cui à dato nelle stravaganze , 
e nelle proposizioni indegne di un filosofo . Oltreché 
giunge a negare 1’ umanità, ed il senso comune a 1 po- 
poli negri , come se fossero una razza di gente di- 
veisa totalmente dalla nostra , perchè hanno il colo- 
re diverso , diversi i capelli , dissimili i riti , le co- 
stumanze , e le religioni ; e per queste diversità , e 
dissimigHanze. , avrebbe dovuto egli negare benanche 
l'umanità, ed il senso comune a’ Cinesi , a’ Tarta- 
ri, ed a tanti alai popoli dell» forra P>rcbè di coloè 
' « • re 
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Di triplice colore ancor portava 

Una coccarda per sua propria insegna, 

In atto sì sprezzante egli n" andava 
Come uom , che niente cura, e tutto sdegna, 

A guardar mi fermai mentre passava $ 

Cosa che d’ osservar non parve indegna: 

Intanto ei verso me rivolse il viso , 

£ mi trovò tra lo stupore , e '1 riso . 

Tomo I. K Mi . 


re giallastro con jl naso schiacciato , cogli occhi in- 
’ CC * D a ^ tre siniiii circostanze. Si vede pertanto 
che detto Barone di SeconJut nel suo libro dello spi- 
rito delle le^gi , ha voluto farsi legislatore de’ suoi 
capricci, e che senza rispettare la molaica , e la cri- 
stiana legge , si è impegnato d’ introdurre un gusto 
riformatore della potestà legislativa de 1 governi , e 
torse ancora di religione. E quello che reca meravi- 
g ia e,che qualche volta si sente citato il dilui siste- 
ma da alcuni de* nostri Giureconsulti , come se tutte 
Je massime ipotetiche , e possibili fussero adattate a 
quei codici , sopra cui hanno tanto studiato tanti il- 
luminati ingegni , e valentissimi uomini . 

Venne dipoi Linguet autore della teoria ; (felle 
» e formidabile contradittore del suddetto Baro- 
ne di Secondata c ripieno di un nuovo entusiasma, pren- 
de una via totalmente opposta : assale di fronte le 
nostre leggi Europee , e sostiene , che siano senza 
uniformità, adulterine, e contradittorie . Alzando più 
or te la voce , non arrossisce di far nascere i più flo- 
ridi - 
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Mi guardi , disse , e ridi , e tu non sai 

Quanto il poter del braccio mio si estese 5 
Quando la voce sulla Senna alzai , 

E tanta guerra , e tanto incendio accese ? . 
lo sono Sanculotto, e mi chiamai 
Già Robertspier nel Gallico paese : 

Del mio furore è poco in paragone 
Siila, Mario, i Triumviri, e Nerone. 


Tut- 


ridi Imperj dall’assassinio ; vuole , che la di vision delle 
prede fifsse rigetto d’ogm dritto pubblici » , e civi- 
le Passa più oltre , e mette in paralello le leggi ae 
diversDpopoli dell' Asia con quelle dì Europa e do- 
no di essersi diffuse a far 1 elogio delle prime , av 
Silisce , e prosterga le seconde ; iri somma tutta la 
sua teoria ad altro non è diretta , se non a s ° lle . 
il popolo , ad introdur da pertutto x semi dell 

’ Gianjlfopo m Ìòusseau fingendo di ostentare un 

penio avvetso^alla società, divenne selvatico, che sem- 
brò un misantropo, e nella sua 

vano di nascondere le fiamme dell amore , cne ^ 
malgrado lo fecero comparire innamorato. 

33 ?• ascusò l’arte, e le scienze , asserendo -di aver 
delir) ascuso 1 ; Covato alla purità de 
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iTutte le piante a' miei disegni infeste 

Troncar senza pietade aliin dovea $ 

iJella Francia non sol tutte le teste 

Erano poche alla mia grande idea: 

Ma della terra intera unite a queste 

Le vittime svenate al piè vedea. 

Era sul punto di eseguirlo , e allora 

Cadde recisa la mia testa ancora . 

* 

» K a* Poi 


pensieri , senza discorso . Miracolo , che non inalzò 
all apoteosi della felicità i bruti , i tronchi , e 1 sas- 
si . Nel suo contratto sociale apparisce nonmeno de- 
liiante, e fantastico, che scelerato , ed empio , invo- 
cando in suo soccorso una religione , che involge nel- 
la contumelia, e nel pirronismo. 

Il sistema introdotto della novità fece entrare in 
lizza gli Enciclopedisti a fabricare nuovi sistemi di 
leggi sul medesimo capriccioso disegno . Tra questi 
si distinse il celebre d ' ALimherto , che dilatando le 
sue vedute nel maggior numero delle scienze, e dell’ 
arti , scrisse a questo fine sulla morale dell' uomo , 
su 1 Legislatore , su lo stato , suT cittadino , e su ’1 
filosofo , che non costituiscono per il genere umano 
una soda felicità . 

Il Signor delT Isle autore di un trattato di morale 
per gli uomini , volle ancora comparire nella scena de* 
legislatori . I suoi principj sono sublimi , e lumino- 
si . L uomo con Dio , 1’ uomo con se , 1* uomo coll* 
uomo, sono i tre argomenti della sua opera. La glo- 
ri» 
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Poi contro Dio , contro la fede , e i Reggi 
Sciolse il labro sacrilego , ed audace , 

Derise , e conculcò tutte le leggi , 

Onde finor visse 1' Europa in pace : 

E con sarcasmi amari , e con motteggi 
Portò più innanzi ir suo parlar fallace, 

' Mettendo in campo strane bizzarrie , 

Di analisi , capricci , e teorie . 

E in 


ria maggiore dell’ uomo , dice , è di essere in società 
con Dio, e di tener la religione come il piò bel do- 
no del cielo ; che Dio sia la base di ogni legislazio- 
ne , T unico freno de’ delitti segreti , e lo spavento 
dell’ anime scelerate ; che senza Dio la morale è as- 
surda, e senza l’immortalità dell’ anime, è inutile. Ma 
a fronte di tanta luce snerva , e deturpa il trattato 
della sua morale con riempirlo di romanzetti , di apo- 
loghi , d’episodj, di questioni pericolose , di ardite ri- 
sposte , di voluttuosi abbellimenti . Gli uomini statue 
di Buffon ^ di CvntillaCy di Bonnet , P Ostrica, che me- 
dita in geometria , il dialogo tra il molle Parigino , ed 
il robusto Cariobo , P intelligenza essenziale attributo 
della materia , le percezzioni elementari di Maupertuis , 
f arte di far gli uomini , ed altre cosare/le , che fan- 
no l’intermezzo dell* opera, espresse con pennellate ri- 
sentite, con bizzarre immagini, con ricercate elegan- 
ze , cuoprono il veleno , che spargono le sue massi, 
me, e inducono T alterazione, la seduzzione nello spi. 
rito degli uomini , Ognuno vien lusingato dall’appa- 

, rea- 
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E in un sistema sol tutto trasfuse 

Quanto in tanti altri di velen si spande J 
Il più sacro dover guastò , e confuse 
Colla perversità più insana, e grande, 

D'onde ogni meno, ogni virtude escluse,' 

E massime eruttò tanto esecrande 
Contro i Re, contro Dio, contro la fede, 
Empie così , eh’ ogni credenza eccede . 

; K 3 CM 


lenza esternale non scopre 1’ insìdia , che si nascon- 
de nell’ interno . Questi libri prima si leggono per cu- 
riosità , poi si rileggono con piacere . Il desiderio di 
novità muove il solletico ad immaginar nuovi sistemi . 
Si mette da parte ogni sorte di autorità , si corre in ' 
traccia delle favole, de' sogni : chi stima addivenir feli- 
ce col diventare selvaggio , chi giudica che l'uomo na- 
scesse dalla genia degli Oranc-tuang, o di altra razza 
de* bruti, e chi una cosa , e chi un* altra immaginan- 
do , divengono finalmente irreligiosi, e fonatici. 

Tutte le leggi onde son ripieni i nostri Codici 
derivano dalle leggi, delle dodici Tavole , e furono 
raccolte da’ più savj Romani in tutte le città della 
Grecia , e promulgate in Roma l’anno di essa 303. 
avanti G. Cristo 449. Esse furono interpretate da un 
certo Ermodoro , uomo molto da bene, uno de’ prin- 
cipali di Efeso, il quale esiliato dalla patria , si tro- 
vava accaso allora in Roma , e tradotte in lingua la- 
dina furono scolpite in dodici tavole di rame , ed af- 
fisse . 
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Qual di tempra finissima talvolta 

Del piu perfetto acciar spada si vede , 

Senza che inai si spezzi in arco volta. 

Sotto robusta man piegasi , e cede j 
Con impeto maggior poi si rivolta, 

E nel sito primier ratta sen riedej 
Anzi all’ opposta parte si ridette , 

Oscilla tremolante, e si rimette. 

' . . 

Cosi 


J 

fisse.nella publica piazza. Contenevano parte il jus sa- 
cro , parte il jus publico, e la maggiore il jus privato . 

Queste leggi, che i Romani avevano raccolte nel- 
la Grecia da' Codici di Solone , e Licurgo, erano sta- 
te la maggior parte da cok\ trasportate dall’ Asia ne* 
viaggi, che intrapresero quei due grandi uomini, per 
imparare presso le altre nazioni la filosofìa . Egli è 
, indubitato , c)ne le leggi mosaiche erano riguardate 
come un capo d’ opera , non solo dagli Ebrei , ma 
ancora dalle nazioni circonvicine , e furono ben’ an- 
che trasmesse , notate , ed adottate nelle legislazioni 
delle città le più famose dell' Asia . I filosofi Gieci 
le trapiantarono nella Grecia , dove modificandovi 
qualche cosa a proporzione del genio de’ popoli e del 
gusto de' Legisjatori , le proposero a tutti per model- 
lo , ed esempio. Queste istesse portate in Roma for- 
marono le tanto decantate dodici Tavole , chiamate 
da Orazio". Tabulas peccare vetantet". Si può giudicare 
deirintìnifra stima, che tutti ne facevano , da'Telogio ma- 
gnifico , che ne fa Cicerone nel hb, 1, dell* Oratore , 

ove 
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Cosi ancor" io , che a riguardar costui 
Per lo strano vestir m" era fermato , 

Se prima a" detti , e a’ sistemi altrui 
Avea dell" empietà 1" idea formato ^ 

Quando intesi esaltare in bocca a lui 
Degl" empj- Giacobini il nome odiato t 
L" orgoglioso parlar tosto interruppi , 

Ed alterato in detti tai proruppi . 

K 4 E ch<? 



ove le preferisce a tirtt’ i sistemi di moralità degli ai* 
fichi filosofi . .57 quis civilem scientiam contempletur » . • 
totam hanc descriptis omnibus Civitaiis utilitatibus , ac 
partibu s , Xll. Tabulis cantineri videbitis . Sive quem 
ista praepotens , et gloriosa philosophia delectat (die am 
audacius ) hosce habet fontes ommum disputationum sua - 
rum , qui jure civili , et legibus continentur . Ex his 
enim , et dignitatem maxime expetendum videmus , cum 
verus , justus , atque ho ne si us , lab or , honoribus ^ prae- 
miis ì atque splendore decoratut : viti a autem hominum t 
atque fraudes , damai s , ignominiis , vinculis , verberi- 
bus , exiliis , morte mulctantur ; et docemur non infini - 
concertationumque p/enis disputationibus , rW aucto- 
ritate , nutuque legum domitas habere libidines , car- 
cere omnes cupiditates , nostra tueri , alienis men- 
tes , oculos ^ manus , abstinere . Tr emani omnes , //Vrt 
dicam quod sentio : bibhotechas mchercule omnium phi- 
losophorum mihi videtur XII. Tabularum libellus , « 
juì'j legum fontes , ef capita viderit , et auctoritatis 

pon - 
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E che? forse di Francia il suolo è poco 
Che non basta a capir F ampio torrènt® 

Di un tale orrendo spaventoso foco 
Che cerca desolar tutta la gente ? 

Forse artcor vi son Cluhi in questo loco , 

Se veggo un Giaccobbino a me presente ? 

Qual trono, qual" aitar, che non 1* attende, 

Scuotere , e rovesciar, qui si pretende ? 

f T O trio- 


pontiere, et utilitaùs liberiate superare lib. I. de Orat. 

n. 193 195. 

Questo corpo di legge era in Roma la sicurezza 
de’ cittadini in particolare , e benanche serviva al 
buon mantenimento dello stato in generale. 

Qui jus civile contemnendum putat , is vincuht 
resolvit r non modo juliciorum , sed etiam utilitatis , 
vitjeque communis . Etenim hoc sublato , rrihil est 
queir e exploratum cuìquam poisit esse, quid suum,aut 
quid alienum sit , nihil est , guod aequabile inter omnes, 
atque unum omnibus esse possit . Cic. prò Co ec. n. 70 . 

Hoc vinculum est hujus dignitatis , qua fruimur 
in jrepublica ,hoc fundamentum lihertatìs,hìc font aequi- 
tatis , mens , et animus , et consilium , et sententìa ci- 
vitatis posita est in legibus . Ut corpora nostra sine 
mente , sic Civitas sine lege, suis partibus , ut nervis, 
ac sanguine , et membris , ufi non potest . Legum mi- 
nistri, magistratus , legum interprete , judices : legum 
denìque idùrco omnes servi sumus , ut liberi esse pos - 
simus. Cic. prò Cluent. n, iaó. 

I Tut- 
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O mostro, o furia, e delle furie stesse 
Mostro più reo con tuoi seguaci infami ; 

E ti sostenne il suol, e‘l ciel ti resse? 

Or che di più pretendi , e che più brami ì 
Forse a seguir le tue vestigia impresse 
In un mare di sangue ancor me chiama. 

Te , e i tuoi bene io conosco , o veri alunni 
De’ Sarmati, de’ Goti, Eruli , ed Unni. 

Come 


Tutti gli altri Codici furono trascritti su ’l gusto 
di queste dodici Tavole , e coll’ andar del tempo vi 
si aggiunsero i Senati Consulti , i Responsi de’ Pru- 
denti , e gli Editti degl’ Imperatori . Il Codice Teodo- 
siano fu un compendio troppo grande di leggi per 
cui il savio Imperator Giustiniano volle , che tutte le 
leggi fossero ristrette in poche pagini , e Tribonìano 
il più dotto Giureconsulto di quei tempi, ne assunse 
l’ impegno, e queste furono osservate per quanto esten- 
deasi 1 ’ Impero Romano in oriente , ed occidente . 
Dopo la ruma di questo formidabile impero , furono 
intruse in detto codice altre nuove leggi su ’l gusto, 
e gemo delle nazioni dominanti , nulla però di' 
meno rifiorendo nella nostra Europa molti nuovi re- 
gni , fu di nuovo ristabilito il Codice Giustinianeo per 
norma , ed esemplare di tutti nel proprio paese . E 
queste son quelle leggi fin’ ora per lo spazio , podo- 
men di 2500. anni sono state l’oggetto dello studio , 
ed applicazione di tanti valentissimi uomini, sono sta- 
te il cardine , e la base di tanti regni nascenti , e fon- 
dati: 
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Come feliciti , tu a me prometti . 

Vantando libertade , ed eguaglianza? ^ 

Francia lo s'a , che assaporò gli effetti 

Di questa mostruosa stravaganza 

Tu, e tuoi non proponete altri progetti , 

Che di straggi , assasinj , e di haldanza , 
Torcendo i passi per sentieri obliqui 
Sanguinarj , sacrileghi , ed iniqui . 

Si 


dati , e di tante repubbliche , sono state la sicurezza 
de’ beni , e delle sostanze de’ particolari , il terrore 
degl’empj , e de’ trasgressori , sono cosi maledetta- 
mente malmenare dal depravato gusto de' nostri no- 
velli legislatori oltramontani , e posposte da’ mede- 
simi al genio rozzo , orgoglioso , e dispotico delle le- 
gislazioni Turche, Persiane, Tartare, Mogollesi, Pe- 
ruviane , Tunquinesi, e Siamasi. 

L’ autore non ha voluto mettere in veduta tan- , 
ti , e diversi sistemi de’ filosofanti moderni , per non 
turbare la pace dell’ animi innocenti . Dalle risposte 
però, che dà al fìnto Robertspìer ben si comprendono 
le sue mire, che à di attaccare , e combattere Lin- 
quet , Alambeno , dell’ lsle , ed altri, ed accenna m 
qual maniera le leggi Romane furono alterate , e 
guaste dall’ irruzzione de’ barbari , e dopo ristorate , 
ed emendate dalla provida cura de 1 Monarchi legis- 
latori . . .. . 

L* Imperb Romano giunto all apice piu alto 

della sua grandezza , non poteva crollare senza una 

$tre- 
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SÌ quanti uomini son, quanti son regni 
hi riti, climi, e di color diversi, 

Tutti fremon di orrore a quei disegni 
Cotanto detestabili , e perversi , 

Fin fieri delle tigri uomini indegni, 
Orridamente di uman sangue aspersi , 

Cannibali feroci , e vi chiamate 

Felici vói, voi libertà. vantate? ' _ 

Qual 



strepitosa caduta ■ Dal centro del settentrione usciro- 
no quelle orde formidabili de’ barbari , di cui Di<* 
servir si volle , come di fìaggello per castigare i pec- 
cati degli uomini . Vennero essi ad inondare T Italia, 
e la parte meridionale dell’ esteso impero latino , sot- 
to il nome di Goti t Alani, Unni. Eruli , Vandali 
Ostrogoti , Visigoti , Avari , Longobardi , N or mandi , 
e Svevi . \ loro Condottieri furono Radagaiso, Ala- 
rico , Attila , Genserico , Odoacre , Totila i piu cele- 
bri tra Goti , e cagionarono tanti eccidj -, ed incen- - 
dj con prendere , e saccheggiare tante volte la Città 
di Roma . Le loro scorrerie furono come un torren- 
te impetuoso , che sdegna gli argini , e colla furia 
dell 1 acque tutto innonda , abbatte , e rovescia, mà le 
lo. o conquiste, ed il loro impero colle leggi , ed i 
cos unii restarono estinti, e distrutti da Belisario , e 
da Narsete . 

Quest’ultimo si pretende, che fosse stato 1’ au- 
tore , che i Longobardi dalla Pannonia venissero ad 
innondare l'Italia, ove s’ impatronirono quasi di tut- 
te 
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Qual liberti, qual' eguaglianza è questa. 

Che ogni dritto rovescia , ed ogni legge , 
Sempre al giusto contraria, al buon molesta, 
Che il vizio esalta, e l'empietà protegge, 

Che ogni sacro dovere urta, e calpesta 
Che autorizza le colpe , e non corregge K 
Ecco quale eguaglianza or si decanta, 

E di qual Jibenk Gàllia si vanta . 

Li- 


te le provincie , ad eccezzione di Roma , e di Ra- 
venna, e fondarono il Regno di Longobardi, la di- 
cui Capitale fa Pavia ; si estesero poi nel Regno di 
Napoli, fondando in Benevento la sede de’ Duchi par- 
ticolari distinti da' Re di Pavia ; ma il loro dominio 
yenne interamente distrutto da Carlo magno . 

Dalla parte meridionale, non mancarono i Sara - 
ceni di apportar nuove turbolenze , e ruine . Questi 
uscendo dall* Arabia , si sparsero per tutte le costiere 
dell’ Africa , s’ impadronirono della Spagna, ed inva- 
sero ancora la Francia , e l’ Italia . 1 Normanni ven- 
nero dalla Scandinavia , si sparsero per la Francia , e 
finalmente s’inoltrarono ancora nell’ Italia, dove fecero 
delle prodigiose azioni guerriere a prò de’ Principi 
di Capua, e Salerno contro de’ Saraceni, e de' Greci- 
Scissa 1’ Italia infelice da tante esterne nazioni , vide 
sorgere varj principati , ed i NormanJi che restarono 
vincitori di tutti, incominciarono a prendere i titoli 
di Principi Duca , Conti , e Signori , finalmente riuscì 

al glorioso Rugiero di ridur tutto sotto 'un dominio , 

e fon- 
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Libertade , eguaglianza! e perche tanto 
Sangue innocente sopra al suol versate 
Voi ricchi , altri mendici in mezzo al pianto 9 
Servono tutti gli altri , e voi regnate ? 

L’ equilibrio dov'è, quel nobil vanto 
Quei primi dritti ù son , che voi vantate? 

Se godete sol voi le spoglie opime 

Di quel che resta oppresso, e di chi opprime? 

Ite- 


e fondò il felicissimo nostro Regno di Napoli e con 
prendere il titolo di R<? delle due Sicilie di qui , e 
di lì del Faro , e come tale si fece conoscere , e ri- 
spettare da tutti . 

Come dunque salta in testa all’ autore della 
Teoria delle leggi di declamare sì audacemente con- 
tro la fondazione di tanti nuovi regni , nati dopo il 
crollo dell’Impero Romano, quando ciò è avvenuto 
dalla mano soltanto di colui, eh' è 1' arbitro assoluto 
dell’intiero universo? quando finora tanti popoli, 
tanti regni hanno la tranquillità , e la pace sotto 1’ 
amabile , e moderato governo di tanti savj , e reli- 
giosi Monarchi ? Quando questi hanno impreso sem- 
pre a riformare le leggi barbare, che si erano intro- 
dotte coll’ incursione de 11 popoli stranieri , ed han vo- 
luto che per ncurma si osservassero solo i Codici del- 
le leggi Romane ? 

I titoli di Conte , di Ducha , erano famósi nelle 
corti Imperiali d’oriente, ed' occidente . Questi ti- 
toli sul principio erano soltanto di onore , e di offi- 
cio, 
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Itene , o scelerati: il vostro aspetto; 

Desta orrore ad ognun: si pecca è vero, 

• Ma d’ ignoranza , e di miseria effetto 
Sara, se si travia dal buon sentiero. 

Ma fallir per malizia a solo oggetto 
Di far pompa di cor maligno, e nero, 

Per trionfar nel suo misfatto istesso , 
colpa tal che vince ogn 1 altro eccesso . 

Una 


’ ciò , si resero in appresso più luminosi , perchè ao- 
, davano annessi con questi le supreme cariche , e fu- 
rono ingranditi coll’ autorità , e con i posti più rispet- 
tabili dell’ Impero . Intanto nell’ Europa si vedeano 
nascere dalla ruina dell’ impero Romano varj altri re- 
gni , e questi ebbero i Re particolari ; e molti altri 
stati , che presero il titolo di ducati , ebbero i pro- 
prj Duchi , fra’ quali si distinse quello di Benevento 
fondato da 1 Longobardi , eh 1 ebbe per lungo tempo i 
suoi Duchi particolari ,e molto si distinsero nella sto- 
ria di que’ tempi. 

F eramondo fondatore della monarchia Spagnola , 
S. Clodoveo fandatore del regno di Francia , e Carlo 
Magno , in cui rinacque impero occidentale , per man- 
tenere 1 ognuno il lustro della propria Corte , andava- 
no imitando la magnificenza di quella di Costantino- 
poli , ed onorarono i principali Signori del loro re- 
gno con i decorosi titoli di Confi , e di Duini . | 

I Normandi avendo cacciato dalla Puglia dalla 
Calabria, e dalla Sicilia i Saraceni , ed i Greci mol- 

ti- 
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Una è la legge in noi, che ci governi, 

E che dirigge ogni opra al comun bene : 

E questa è appunto quella legge eterna 
Che provida ci regge, e ci mantiene, 

Come da un ceppo sol talor si esterna 
Un vario gruppo , e a dilatar si viene 
In mille tronchi , e rami , e '1 ceppo è solo 
Che l' alimento suo prende dal suolo. 

Leg- 


tiplicarono questi titoli, e fecero tanti particolari do- 
minj , di cui essi presero , ed assunsero il nome di 
Conti, come il nostro Giurinone nella sua Storia Civi- 
le del regno di Napoli ; insino a tanto che Ruggiero 
gittando le basi del nostro regno delle due Sicilie., ne 
confermò ad essi il titolo, e la proprietà . Gl’Impe- 
ratori Svevi ne ampliarono il numero , e vi aggiun- 
sero i Marchesi , i Baroni , e coll’ andar del tempo 
furono contìrmati da' Re successori . . 

Il medesimo autore della teorici delle leggi pieno di 
entusiasma , esalta le leggi dell’ Asia sopra a quelle di 
Europa; nè si può comprendere come gli sia venuto in 
mente questa fantastica immagine. Tutti coloro, che han- 
no qualche picciola cognizione della storia, possono ben 
conoscere di qual tempera siano i governi asiatici ,dove 
la sola volontà del Principe giusta, o capricciosa che sia 
è , la legge , che governa . I sudditi niente hanno di 
proprio . I popoli sono angariati dalla avatùa , ed or- 
goglio de’ ministri , e questi sono spogliati dagli al- 
tri di maggior potestà per mantenere il lusso de’ lo- 
ro 



I . 
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Legge immutabili nascon poi da questa 
L’ altre al publico beo fatte , e dirette 
Pace , e tranquillità, se ognun' appresta ; 

Tutte nell 1 ordin suo $3ran perfette , 

Se malefica man altre poi innesta 
A pianta si gentil , che non ammette 
Stranio virgulto, l' ordin pria si bello 
S* altera , si scompone , e non è quello . 

75 

v a 

Già con Normandi , il Longobardo , e "1 Goto , 

Che dier 1* ultimo crollo al grand" Impero 
Di strane leggi unir codice ignoto , 

Che sanno ancor del barbaro, e del fiero; 

Ma fer nelle conquiste al mondo noto , 

Che al dover si rimette un cor guerriero ; 

£ diviser tra lor senza contese * 
in varie signorie tutto il paese, 

I feudi 


ro serragli . Se il Lettore fa un parallelo tra i go- 
verni Asiatici , e quelli di Europa , e mette in bi- 
lancia giusta le leggi dell’ una, e dell" altra, e si at- 
tiene alla vera definizione della legge, conoscerà be- 
nìssimo , che Lìnyuet altro scopo non à avuto , se 
fon d* ingannare e sedurre gl* ingegni, e mettere fra’ 
popoli il fermento del tumulto , e del disordine • 


Digitized by Googlej 


CANTO QUARTO. R<$* 

76 , ^ 

\ feudi allor , le proprietà fùr viste 
Con varie leggi espresse , e stabilito 
E per dritto di guerra, e di conquiste 
Molte onorificenze ebbero unite; 

Queste in appresso temperate , e miste 
Fur col tempo, e. in parte anche abolite; 

E de' suoi beni , e dritti in tale stato 
Foco perdette il cittadin privato. 

77 

iQual servitù , quai ceppi or vai spacciando 1 
Obligo induce sol la giusta legge 
L' uom se medesmo a quella soggettando 
Pronto obbedisce a chi comanda, e regge: 
Quando a giustizia si uniforma, e quando 
E vvi T autorità , che lo protegge , 

Quando il publico ben prende per scopo 
Senza esser schiavi, d’ obbedirla è duopo. ' 

78 

E poi con quale audacia , t con qual - fronte 
L’Asia all’ Europa di antepor pretendi? 

Di quali leggi sì pregiate, e conte 
Meco parlar sì francamente intendi ? 

E che questa sparisca a quella affronte 3 
Dove l’ idee del fanatismo estendi ! 

In Persia, in Tartaria, in India, in Cina 
O pure al gran Legislator nel Sina?, "4 

Tomo J, L ‘ Ss 
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Se di questo favelli , or teco , aneli’ io 
Uopo è che in faccia al mondo il ver confessi . 
Mosè le leggi ricevè da Dio, 

Che di natura han tutti i dritti annessi. 

Quindi il vangelo il suo natiti sordo , 

Ed li per basi quei principi - stessi , 

E lavorato è col medesmo stile 
Il nostro sacro dritto , ed il civile . 

80 

Qiustizia , e caritii , sono quei nodi , 

Onde il popol fedel si stringe in lega, 

Fanno i troni de 1 Re stabili, e sodi. 

Nè il tributo , e rispetto a lor si niega . 

Così al giogo suave in dolci modi 
Senza la violenza ognun si piega, 

E mantien questo vincolo tenace 
iTranquillit'a per ogni stato, e pace, j 

81 ' 

•Ma se poi quelle a sostener t” impegni, 

Che colman l’Asia di sì gravi affanni , 

Ove il solo terror governa i Regni, 

Ed in vece de’ Re forma i tiranni; 

Che il capriccio dettò , ministri indegni 
Ch’ eseguir fanno a forza, e con inganni, 

Per mantenere il lusso entro i serragli: 

Nè paradossi tuoi quanto la sbagli ! 

Vuoi l 
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y uoi , che dell* Asia il dispotismo ingiusto 
Prevalga dell* Europa a* dolci imperi , 

Che questa vanti depravato il gusto , 

Principj quella moderati, e veri;- 
Qui tu sorpassi i limiti del giusto 
I tuoi detti son falsi, e non sinceri. 

A* i suoi Re colle leggi Europa in soglio: 
L’Asia non ha, che Dispotismo, e orgoglio. 

8 3 

Qui le leggi uniformi alla natura 

Dal giusto , e dal dover niente discordi ; 

Colà in mezzo al terrore , e alla paura 
Sono al capriccio altrui sempre concordi. 

Qui la vita di ognun regge sicura: 

Ivi i tiranni d'altrui sangue ingordi: 

Qui al capo uniti i cittadini osservi, 

Là col dispota un gregge vii de’ servi . 

* * * ' «•«,*• V 

84 

.Terrorista fellone , or ben comprendo 
Perchè correr facesti il sangue, a fiumi,' 

E gli empj tuoi disegni adesso intendo , 

Che ti fan calpestare , e leggi , e numi ? 

Dell’ ateismo ecco V effetto orrendo ! 

O tempi sventurati , o rei costumi ! 

Sotto la stessa guillottina ah ! tutti 
Con te fussoro i tuoi morti , e distrutti . 

L a A'det- 
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A 1 detti miei colla faccia accesa 

Forte sdegnossi , e pien di mai talento^ J 
Si mosse il Sanculotto a farmi offesa: 

Io del pari adirato in quel momento , 

Senza punto schivarlo, o far difesa, 

,Col pugno ben serrato a lui mi avvento : 

Così passammo con turbata fronte 

Da’ detti , alle minacce , a' fatti , ail 1 onte ♦ 

8 6 

• V •/ 

£ alla coccarda i ove segnato avea 
Con impeto lanciai cader la manojL 
Fanatico indiscreto , a lui dicea , 

Scampar dall' ira mia pretendi invanp l , 
Ma quel, che un vero corpo a me parea, 
Conobbi esser fantasma in volto umano , 

£ sparve, de' filosofi con essò. 

£0 stupì , la sede in quel momento stesso, ^ 


, . 1 1 -, - - . 

del Canto Quarta , 
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ti Vate ogni sistema a giusto esame 
Colla ragione a dicifrare imprende j 
Del Manicheo , e del Deista infame > ! 

jDi chi natura , e V caro ancor difendei 
Di Spinosa , e Diogene le brame , 

Di SocYate y e Platon gli errar comprendi l 
Ma questi , e gli altri palesar non sannfi 
: Feliciti > 7W0 jo/c frodi , e inganno ; 

i 

V •* * 1 4 , 

G Ome talvolta con sagace inganno 

ìn luminoso ampio teatro avviene : 

Soglion talvolta al variar di un pannò < 
Faccia cambiar le trasparenti scene $ 

Or sublime uiia reggia , un tempio or fanno $ 
Or folto bosco , ed òr campagna amena $ 
Sparve così quel luogo , e quàl fu pria 
Selva res;ò) dove smarrii la via , 

\ ' k à i 
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Son' io ? tra me dicea , sogno , o deliro ? • 

Ove r eccelsa mole, ove il giardino? 

Alcuno di que' dotti io più non miro , 

Che or meco venga a ragionar vicino ! 

Tra le selve incantate io qui m 1 aggiro! 

Che risolvo, ove mai drizzo il camino? 

Chi la strada mi addita , onde uscir fuore 
Di questo bosco dallo strano orrore? 

3 

Come fanciullo a cui pocanzi apparve 
Nel sogno orrenda immago spaventosa, 

Veder gli sembra strani mostri, e larve, 

Vuol fuggir , ma non può , parlar non osa : 

Si dest3 alfine , e benché il sogno sparve , 

Tien la mente turbata, e ancor dubbiosa, 

E fermarsi colà più non si fida , 

Balza dal letto, e fugge , e piange, e grida. 

4 ' 

Tanto a me avvenne ancor , confuso , incerto 
Quasi fede a me stesso io non prestava: 

Ove è , diceva , 1" ampio giardino aperto , 

U’ l 1 alta mole , che nel ciel si alzava ? 

Ov' è quell' uomo si sagace , esperto , 

Che r util proprio a me solo mostrava? 

Ove il Tosco politico nomato, 

Ove Rousseau , con Senaca svenato ? - 

«'• Jul- 
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Tullio, Socrate armato di coraggio, 

Piato ,, ed il buon legislator di Atene ? 

Ov' è di Samo il dotto vecchio, e saggio, 
CV è quello che ride , e quel eh’ è in pene? 
piogene dov' è, eh 1 altro retaggio i 
Che lina botte volubile non tiene ? 
bieco or parlaro , io qui li vidi , e intanto 
Quale a me gli rapi arte, ed incanto? 

6 

A ricompor la mia turbata mentè 

Stanco, e perplesso in sul terren m' assisi : 
bla parea , che pur vivo a me presente 
Quell' apparso spettacolo ravvisi • 
h poiché in parte in me l’ idee fur spente 
ì)el conceputo orròr , serio mi misi 
A bilanciar di quei sistemi il merto , 

£d empio ognun trovai) fallace, e incerto. 

7 

lo Scettico Pirron sogna , e delira , 

Perchè in dubbio chiamar cerca se stesso : 

Il Fatalista in empietà si aggira , , . 

Che dal destin vuol tutto il mondo oppresso 
£ della bella elezion non mira 
Che porta in se T altero pregio impresso $ 

Ma colla forza necessaria copre 
Il vizio , ov 1 e proclive , e le mal' opre • 

L 4 11 
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Il figlio primogenito d’ inferno 

In quel perverso Marcion $' asconde , 

Fingendo un ente necessario , eterno 
Autor de' mali, che alla terra infonde', 

Ed un’ altro del ben, eh’ abbia il governo > 
Che propizio per tutto a noi diffonde: 

Perchè pugnan fra loro insiem due varii 
Enti immensi , infiniti , e necessarj (i) » 

9 

E non sapendo ritrovar del male 

Qual fosse mai T ignota causa ascosa, 

Dell' Uom la prima colpa originale 
Negar con detti temerari! anch' osa : 

Folle superbia tanto in lui prevale,. 

Che aguzza la sua lingua velenosa / 

Come spada a due tagli , affinchè tutti» 

Resti il dogma più sacro alfin distrutto » 

Ei, 


(i) Riferisce S. Girolamo nel libro de Script. Ec- 
clesiast. , che essendo venuto in Roma 5*. Policarpo 
Pescavo di Smirne , e discepolo di S. Giovanni Evan- 
gelista a tempo dell' Imperatore intonino Pio , e nel 
pontificato di Aniceto, per alcune controversie intorno 
al giorno , in cui dovevasi celebrar la Pasqua , incon- 
tratosi casualmente con Marciane , il quale domandan- 
do al Santo se lo conosceva , questo con franchezza 
degna d’ un successor degli Apostoli gli rispose : Cq- 
gnosco pripiogenitutn diaboli' 



i 
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Éi , che alle carte di Mosè dà fede 
E del principio mal ne vuol l’ autore j 
Come fellon precipitar si vede 
In questo strano , e scelerato errore : 

Se del sangue di Adam 1' uomo fu eredé- 
La colpa ereditaria ei porta al qore: 

Colpa , che ne' suoi figli allor trasfuse * 

*E che a noi colla morte i mali infuse 4. 

ZI 

'Colpa non fu di un' innocente pomo; 

Ch" errar non può tronco di senso privo^ 

Ma la sua volontà lo rese domo , 

Che d’ ubbedire al suo fattor fu schivo: j 
Pii superbo, fellone, e ingrato F uomo; 

Onde il pomo fu a lui tanto nocivo , 

E tanto fu più orrendo il suo peccato, 

Quanto ei fu d'ogni grazia, e ben dotatcf; 

12 

, \ 

Sapea del Creator F alto divieto , >1 

E la minaccia orribile , e severa ; 

In quel pomo leggeva il gran decretò / 

Che fatto avea chi su del mondo impera { 

Se questo pomo gusterai, che vieto. 

Pena di morte proverai austera , , 

L" intonova al pensier 1* alma sovente; 

Quanto parlò sol seduttw serpente; 

tu 
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Ma il rimorso del cor sentir non volse ; 

Di se donno , e padrone egli si rese , 

Il fatai pomo da quel tronco colse , 

E Iddio , se stesso j e tutt’ i figli offese : 

Il velo agli occhi suoi allor Dio tolse , 

Egli T orror del suo gran fallo Intese; 
Scoverse il bene, e il mal nel punto istessd 
Ebbe orror del suo fallo , e di se stesso ; 

H 

!Aimè ! dicea piangendo, aimè ! son* io 
Gi# divenuto al mio fattor rubelle ; 

Dì Lucifero al par son reo con Dio, 

Che un dì pretese dominar le stelle! 

Ahi! qual malizia immensa à il fallo mio! 

S* oppose al suo signore un uomo imbelle j 
Mentre abusando del suo stesso dono , 

Gli -calpestai la legge innanzi al trono! 

Io son T autore delle mie sventure * 

E di pianto spargeva ambe le gote , 

E la morte , ed un mare di sciagure 
Tasterò dopo a* proprj figli in dote : 

Si lagneran di me 1' età future ; 

.Quando morte i miei figli al suol percuote 
E se il capo moral di tutti io fui, 

La causa sono del naufragio altrui « 

Dun- 
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Dunque in Adam se noi peccammo allora , 

E se il sangue di lui fe in noi passaggio, 

Col sangue stesso sì trasfuse ancora , 

E la colpa , e là morte oggi in retaggio : 
Quindi ogni male in noi proviene ognora, 

Non da un principio incognito, e malvaggio,* 
Nè colpa fu di un' innocente pomo , 

Ma della prava volontà dell’ uomo. 

*7 

Quanto il perversò eretico s' inganna, 

Che l'origin del mal vuol trarre altronde? 

Nè questa sarà barbara, e tiranna, 

Che il reo coll’ innocente in un confonde! 

Con giustissima legge mi condanna 
Iddio dinanzi a cui niente si asconde; 

Se con Adamo al fallo io fui consorte, 

Son collo stesso anche soggetto a morte « 

' iS 

Che se a' Deisti un soìó nume accordo , 

Uopo è , che tale lo confessi anch 1 io ; 

Ma egli è provido, e giusto, e non già sordo j 
Che in ciel sen goda in un 1 eterno oblio. 
Qual 1 empietà , fingere un Dio balordo , 

Un ridicolo , inetto, indegno Dio! 

O darsi un’ ente tal non si dovea , 

P non formar di lui taT empia idea* 
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Pi verità , non già cP inganno, e fròde 
E* questo Dio, e vuol dall" uom rispetto; 

Non inen del cor , del culto esterno ei gode y 
E T uom deve tremare al suo cospetto ì 
Nè in profana Meschita , ed in Pagode 
Si rende al nome suo culto perfetto, 

Perchè una falsa funzione è questa , 

Ei 1' impostura abomina, e detesta ( 2 ); 

20 

Inganno, verità Turi 1' altro scaccia , 

E'1 vero omaggio è solo a Dio dovuto: 

Il fìnto culto ecco un Deista abbraccia. 

Ed adora in un tempo Iddio con Pluto; 

Questo adora cogli atti, e colla faccia j 
.Offre intanto col core a quel tributo ; 

Or chi sarà , che scovrir possa il vero ; 

A qual de' due rivolto è quel pensiero? 

S'ei 

Il ' I • 1 ■ ,1 1 >• ' V |V 1*1*3 

«# 

« 

' ( 2 ) Il Deista , l’ Indifferenùsta , ed ì Sóciniani am- 

mettono Dio, e questo dicono che si può artiare, ser- 
vire , ed onorare in ogni setta, religione, e creden- 
za . Qui loro si danno alcune congrue risposte , ma 
nel detorso del Poema , secondo porterà la materia , 
earar.no più volte questi errori attaccati di fronte j * 
Combattuti a visiera calata i 
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S* ei ben conosce , e ben distingue il nume , 
Avanti a lui giammai mentir si dee ; 

E se tanto un Deista oggi presume, 

1 / opre di lui d 1 idolatria son ree : 

La verità per proprio suo costume 
D’ ogni inganno sfuggir suole 1’ idee 9 
Nè ascosa può restar del cuore in fondo j 
Ma palesarsi in faccia a tutto il mondo . 

** 

Forse teme di morte ? ombre onorate v 

Di tanti Eroi , che suol vantare la Chiesa^ 

Che tra pene più barbare, e spietate 
Di verità spiraste un di a difesa ; -, 

Benché godete in cielo, ombre beate ; 

Ove vita immortai da Dio vi è resa x 
In udir queste massime , dal cielo 
Fremerete di orror forse, e di zelo 5 

r 

Finger, che Tuoni sia figlio alla natura ì 
Che da lei solo nacque, e in. lei soggiornai^ 

E eh’ è infelice quanto al mondo ei dura, 
Trovi la pace quando a lei ritorna: 

Colui , che tal sistema orna , e figura , 

E d'immagini vaghe ancor Tadorna , 

E 1 contrario a se stesso, e pavé, e teme," 

Nè gode quando giunge ali' ore estreme . 

• V - «L. «! 

• Che 
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Che dagli atomi poi pe'l cielo erranti 
Abbia il gran mondo archittetato il caso , 

Un uomo , cfre ragion , criterio vanti 
Mai può nel proprio cor restar persuaso : 

La fortuita baruffa in tanti , e tanti 
Corpi qual legge , o pur qual forza h spaso ? 
Così pensar del mondo io mi vergogno $ 

£ questa è appunto una chimera, un sogno. 

£ tu , Collins y pome inventar potesti , 

Che la religion fosse un prodotto 
De più scaltri politici , e che questi 
La spargesser tra il popolo sedotto ? 

Da qual libro , in qual tempo , onde traesti , 

In qual clima , in qual Regno o culto, o indotto,' 
x Questo argomento stravagante , indegno 
D’ un, che vanta cultura, e fior d'ingegno (3 ) 2 

, , V idea 


r } • » * » * 

(3) Potrà ricordarsi il Lettore di quanto dissi del 
Naturalisti , dei Materialista nel Qant. 3.* St. 29. An- 
tonio Collins c he volle immaginare , essere la reli- 
gione, hglia della politica, vien qui convinto, e con- 
lutato . Polibio asserì benanche lo stesso, parlando del- 
la religione de’ suoi Gentili . 
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idea di Dio nacque coll’ uom nel mondo , 

Ne’ figli suoi si propagò , e diffuse , 

Ma poscia 1’ amor proprio , e ’l vizio immondo. 
Con altri numi la mischiò , e ponfuse: 

Per quanto gira 1’ ocean profondo , 

Quante nazioni son nel suol racchiuse , 

Han per retaggio, e istinto lor natio 
Questa ingenita idea di culto , e Dio . 

?7 

Fu sempre in ogni età., per ogni dove /. 
Costantemente in ogni core impressa; 

Nè per vicende inopinate , e nove 
Cancellar si poteo , ma fu l’ i stessa . 

L’ epoca almen del tempo ei mi ritrove ; 

In cui fu a noi da giunta tal trasmessa, 

Un gabinetto così fino , e scaltro 

Fu in questo continente, o pur nell’ altro? 

* 2 8 

Varia ne’ suoi principi ogni governo, 

E l'un coll’altro è in sentimenti . opposto^ 

Or ne cambia l’ età , l’ ordine interno , 

E ’1 meccanismo , onde era pria composto : 

Ora a un genio di un Re, ora a un’esterno 
Popolo usurpator vien sottoposto: 

Muta abito, favella, arti, e costume, 
giammai però privo è di culto , e nume • 

Fin 


♦ 


Digitized by Google 


29 

f^in sull' estreme più rimote spiagge 
Tra le turbe più zotiche , e balorde, 
iTra le più crude , indomite , e selvagge 
Nazion , che vanno vagabonde in orde , 

In mezzo a genti incivilite , e sagge 
Un sentimento tal trovo concorde , 

Che a chiare note da pertutto esprime 
Della Divinità 1* idea sublime , 

Sfido Collins , se non per altro , almeno 
Che T epoca del tempo a me dinoti , 

Quando si unì tal giunta, e in qual terreno! 

Si udir progetti cosi strani , e ignoti ? 

Come poi si diffuse un tal veleno 
Per tanti regni , e popoli rimoti : 

£ non trovossi un uom scaltro , ed accorto ^ 
Che non prendesse a vendicarne il torto. 

31 

Quando T uomo era solo , e non aveva 
Altro che i figli > e poche agnelle in cur^ 

Nel suo libero stato egli viveva , 

Pri vo di ambizion , senza impostura ; 

£ pure allora un culto ei conosceva , 

£ un'ente necessario per natura, 

A cui vittime offrì per man fedele. 

Conte già fece l' innocente. Abele * 

• Pria 

i • k j l . • 
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Pria dunque dello stato sociale 
Avea P idea della legge eterna , 

Ed adorava un'essere immortale, 

Che con provida man tutto governa , 

E prima del comando aito*, e reale 
L'uomo vantò religione esterna,; 

Come dunque Collins or si atfatica., 

Dir , che Keligion iia fola antica? 


' ! 


■1 
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Nel Panteismo suo l'empio Spinosa 
Noi fa parte di Dio , e Dio di noi ; 

Di Dio può darsi idea piu svantaggiosa 
E in quanti son tute' i prodotti suoi? » 

Può darsi alma più empia , ed orgogliosa , 

Che attribuisce a Dio le colpe? e poi . , 

Potrei ben dire, ovunque volgo il passo, 

Che sia Dio, e sua parte un'tronco, un sasso (4). 

Tomo I , M . Che . 1 


(4) Spinosa nel suo sistema asserisce, non potersi 
dare due , o più sostanze della medesima natura , e 
del medesimo attributo ; che una sostanza non può pro- 
dursi da un' altra ; che fuor di Dio non può concepirsi 
altra sostanza; che tuttocciò ch’è,sia in Dio, e senza Djo, 
non può esservi cosa , nè concepirsi ; che dalla ne- 1 . 

cessila della divina natura seguir debbono tutte quel- ' . 

le cose, che possono comprendersi ; che nella natura 
delle cose non si dà contingente, ma tutte le cose so- 
no 
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Che degli airi puh mai l' influsso ignoto ?\ 

Qual' urto imprimer puh sopra la terra. 

E come mai da luogo si rimoto 
Vii che tanto poter su noi disserra. 

^ delirio il Radicar dal moto 

: che Si eie. si agira, ed erra 
• Dipendati 1‘ opre nostre , e siamo astretti 
Sempre degli astri a seguitar gli effetti . 

35 

Td Oricene ancorché dotto, e saggio 

^ Form sogmN, quando ideò , che 1 alme ; 

Dalle stelle facessero passaggio 
Ad abitar nostre corporee salme,* _ 

E che prtndesser poi nuovo viaggio 
' ’ r Sulle stelle a goder tranquille calme 
Quanto è labile mai 1’ uman cervello . 

'Qui Origene delira, e non, e qu . • 
v e Tra 

'■ i ' Sun certo modo di esistere , ed ope- 
ro determinate « a divina Matura : e che tutte 

rare dalla necessi * , miniera, e con verun al- 

queste cose w ' '5,“' che sono Mte prodotte, si pote- 
«° °'-i ;e- 1 not,eme nieg,.,' che Iddto avesse 

vano produrre , qualche hne . . 

operato qualche .. P o q qU esto sistema, e tutto V- 
Quanto sia mostruo q . dimostrerà m 

don .laute di si fa vedere quanto sia lon- 

Zl di° ogni %nso di Religione, e di ragione. 
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. - i 

.Tra le sue matematiche .scoverte 
Pitagora famoso ancor delira , - f 
Che dell’ alme fissò Je sedi incerte , 
thnJe punte ad animar le aggira: 

Chj di virtù batte le strade aperte, 

*- e lontano da lei il passo gira 
lalor si perde, e tale ei si confuse, 

Che da questo a quell' uom Palme transfuse, 


Q U I N T O; 
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37 

Che Solon voglia Creso un di riprendere, 
Che sua feliciti nell'or ripone* 

K questo poi , che il rogo vide’ accendere , 
Chiamò piu volte., e richiamò Solone: 
oa è che i uno pensier si possa stendere 
Nella sola virth , che mi propone, 

Perche questa virtù sola in se stessa 
Non basta a sollevar l' anima oppressa . 

38 - " 

Ma che il Cinico poi pii, petulante , 

v j;. tUttl 1 dem suoi a spro, e mordace, 

* F 5 T trar C ° n me dolce sembiante , < 

p d,r ’ che P ruova in seno ei sol la pace; 
Per certo non sarà tanto bastante , P 

r l C r en ^ ! re . "V P ossa a ppien capace 
Che la felici rade abbia il suo seggio 

«elle grandezze nel total dispregio, v 


M 
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Che se 1* istinto naturai mi addita • ^ 

]Ìi migliorar, non peggiorar mio stato , 

Perchè non debbo conservar la vita 
Co'proprj doni , che natura a dato. 

Pssa m'apre le vie, essa m invita , 

* nn# >i r Vip m| donato • 
j\ servirmi «1 quel , cnc mi 

x- questo istinto naturai- concesse 

Noumeno a noi, tu' anche alle here stesse. 

c 

4 ° 

Dunque a' vantaggi miei chiuder la via , 

In Volontària povertà^ patire , 

Onesta per lui felicita sana 

La fame , il «Irlo , il S el nudo soffiare ! 

Senza sperar , che premio alcun poi sia,_ 

V Che abbia dopo la morte anche a venire? 

. pjò' perdona , Diogene , il tuo core f 
Pieno è di fanatismo, o di furore. ... - 

41 

rimiro, e .odo: 

sirs:rrr 7 i£/c h e g uodo: 

. Schiodo, 

11 fasto calca di Platone ; il mito 
lìirù , che in te di entusiasma, e frutto. 

E tu 
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£ tu divin Platon , che non contento 
„ Di quanto il vano mondo apprezza, e cura,' 

Avesti di salir tanto ardimento. 

Sopra i limiti ancor della natura , 

Ove il pensier fissando , e 1 tuo talento 
Idea fingesti, senza ombra , e figura , v 
E ti stimi felice in guardar quella, . 

Che parve al tuo pensier si vaga , e bella (5) 

M 3 ' Sa 


(5) Avendo nel terzo canto accennato qualche cosa 
di Platone , stimo necessario presentemente dar qual- 
che breve ragguaglio intorno alla s«a hlosotìa.iS'.W^o- 
stino de Cìv. Liei ‘d. 4- così ragiona di qutsto valen- 
tissimo filosofo : Socrates in adiva excelluisse numera - 
iUr » Pithagoras vero magis contemplativae , qui bus po~ 
tuit ìntelligentiae virìbus institisse . Proinde Plato 
utramque. jungendo philosophiam perfecisse laudar ur , 
quam in tres partes distribuir , unam moralem , quae 
maxime actione versatur , alteram naturalem , qua 
ve rum disterminatur a falso . . . parum piitans peifi- 
ciendae philosophiae sufficere se/psum , et Soiraticam di- 
sùplinain , quam longe lateque potuit perrgùnafus est , 
quogueversum eum alìcujus nobilitate siientiae pè'iì- 
piendae fama rapttbal . Atene , e la G/ecia fu un tea- 
tro troppo angusto alla sublimità del dilui elevato ta- 
lento. ler fare acquisto di nuove cognizioni, si por- 
tò in Cirene per apprendere da Teodoro la Geometria , 

e poi 
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Se tua virtù gli onor spregia, e ricusa, 

Che ti offerse la Grecia ammiratrice , 

Gli olimpici suoi giochi Siracusa 
Lascia, e di te addivien la spettatrice^ 

Ma a Jode tal la mente tua non usa , 

In quell' astratta idea solo è felice , 

Quanto dal mondo vien spregia, e non cura,’ ' 
Si affisa in quella , e in lei gode sicura . 

é * » 


Im- 


\ 

\ 

\ 


i 


e poi in Megara da Euclide .Passò jn Egitto per im- 
parare de que’ Sacerdoti celebratissimi in que’ tempi, 
]’ Astrologia , i "Numeri , la dottrina de' Dei , i riti de’ 
Profeti. Ivi ebbe per maestro Sechnafi.de di Eliopoli t 
o come vuole Clemente Alessandrino ,Chenufe di Mem - 
fi, e si trattenne in Eliopoli per lo spazio di tredici 
anni, e qui forse lesse i famosi libri di Mosè,e quin- 
di £Ì vuol nata quella tanto rassomiglianza , che in 
molte cose si trova tra Platone , e Mosè :.per cui 
Numerico filosofo Pitagorico , come riferisce Clemente 
Alessandrino , I. Strcm: di ce: Quid est Plato ni si Mo- 
ses atticissans • Eusebio ancoia nell’autorità di Arista- 
bolo Giuueo ci fa sapere aver Questo lasciato scri'to 
di Platone : Plato nostras leges in hauJ paucis secutus 
est , a quo curiose ras excùssas ftnsse , a/ìegjtiones ejus 
sunt argomento . K così ancora del medesimo Platine 
riferisce Giuseppe Ebreo : Plato nostrum maxime" le- 
gislatorem est secutus , 
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Immerso in quelle amabili bellezze 
Trovasti ivi il contento, ivi la pace, 
ivi r incomparabili grandezze , 

Ivi d” amor 1* jnestinguibil face, 

Ivi la tua fortuna , e le ricchezze , 

Un fonte in somma d' ogni ben ferace , 

V’ T alma si concentra , e non. mai S3zia , 
Trova un" abisso di piacere , e grazia • 

1 

45 

Non idea tu vedesti in te già fatta, 

E dentro della tua retina impressa ; 

Un' altra idea bensì vera , ed astratta 
Che la propria sostanza à seco annessa $ * 

A cui nè luogo, o tempo mai si adatta,’ - x 
Ma , eh’ esiste da se, vive in se stessa 
Bella cosi , ma sua bellezza eterna 
Allo sguardo mortai giammai si esterna . 

46 

v. 

Onde T immago , onde notizia avesti 
. Di questo astratto , ed attrattivo oggetto ? 

Forse l 1 intelligenze alte celesti 
Ti destaro un tal lume all' intelletto ? 

Oppure i tuoi pensieri agili, e presti 
Del visibil mondo dall' aspetto 
J Spinsero tanto in alto il tuo desio , 

Che in questa idea ti palesaro Iddio . 

M 4 ch * 
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l fi . 

“Che se il vedesti qual Mose nel Sina 
Lo vide a faccia a faccia a lui parlando,' 

Direi , -che il tuo pensier già si avvicina 
A dare al duolo , e alle miserie il bando; 

Che idea saria della beltà divina , 

Che va 1 ‘ anima nostra Ognor cercando, 

L appien saresti di piacer ricolmo , • 

Che questa è d“ogni bene il centro, e il colmo ( 6 ): 

Ma 


• S • 

(6) Abbiamo nell’ Esodo c.ip. 33. ,che allora quan- 
do ritornò su ’l monte M'osè per placare il Signo- 
re sdegnato contro gì* Istraditi , che aveano eret- 
to il vitello d’ oro , richiese confidentemente da 
Dio di ottener la grazia di mirar la sua faccia ; 
si er^o inveni gr.itiam in cospecfu tuo , óstende mihi 
fachiri tuam\ ed Iddio si compiacque di rispondergli: 
Ego ostendam omne bonum tibi . Questo , che leggia- 
mo nell’ Esodo , lasciò di se scritto Mosè , e le di- 
luì opere strepitose fatte nell' Egitto y nell'Arabia , ed 
altrove, resero chiaro , e luminoso da per ogni parte 
il suo nome. 11 commercio continuo, che aveano gli* 
Ebrei cogli Kgizziani , portò dal Giordano su ’1 Nilo 
non solamente la fama de’ suoi miracoli , e la noti- 
zia di aver Mosè parlato a faccia a faccia con Dio , 

, e di aver veduta la di lui gloria , ma v‘ introdusse 
ancora copie de’ libri Mosaici, che divennero occupa- 
zioni degl’ uomini dediti alle scienze , ed alla m<>ra- 

, le . 

s *. ♦ 
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Ma tu su’ scritti del famoso Lino 
Apprendesti 1‘ incognito mistero $ 

O qualche dotto libro Palestino 
A tante tue ricerche aperse il vero $ 

E misto col profano , anche il divino , 

N'ebbe un piccolo barlume il tuo pensiero 
E gli arcani ignorando alti , e profondi 
Quest’ astratta tua idea con Dio confondi. 

S? 


le. Platone era vissuto lungamente in FAiopoli, il suo 
impegno altro non era stato, che di acquistar lumi , 
e cognizioni per la filosofia , per cui avèa abbandona- 
ta la Grecia; non è meraviglia pertanto se ancora gli 
fussero passati per le mani i libri Mosaici, e ne aves- 
se inteso sovente raccontare le meraviglie , la memo- 
ria deile quali dovea testare eterna nell’ Egitto , e 
da’ padri a' tigli , da questi a’ nipoti erasi per lunga 
tradizione trasfusa , quantunque ttamischiata , come 
suole avvertile , e travestita di favole ; ma da quel 
fonte apprese , e confermossi nelle verità dell’ essen- 
za di un solo Dio, eterno, necessario , spirituale, invi- 
sibile , e creatore del mondo a tenore del giusto pen- 
sate di un nuovi) filosofo , che ce l’ avea suggerito fin da 
ch'era discepolo del famigeratissimo Socrate. 11 cono- 
scimento , ed il conseguimento di questa verità pretese 
nel suo Febo che fisse l'idea astratta , cioè l’ intel- 
ligenza di L'io, e che quello che contemplava questa 

idea, 

ì < 
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Sì questo Nume immenso, e sopraumano, 

Che forma da se stesso il Paradiso , 

Rende felice appieno il core umano 
• Qualor si degna palesargli il viso : 

Esso a Mose svelò sì grande arcano , 

Che in .Sina in mezzo al foco il vide assiso ; 

E"! suo .volto divin quando svelogli 
Ogni bene con questo allor mostrogli. 


Ma 


idea, sarebbe tome un Dio vissuto fra gli uomini, che 
si molto correlazione colla storia di Mos <? , e di quan- 
to gli avvenne nel Sina . Era però Platone un filoso- 
fò gentile , e faceva gran conto ancora delle massi- 
me di Pitagora , per cui ammise la preesistenza dell’ 
anime , e la trasmigrazione delle medesime da cor- 
po in corpo , ed il desiderio di comparire grande nel 
regno della filosofia , fece sì , che tra le molte verità, . 
e tra moltissimi suoi degni sentimenti , vi tramischias- 
se benanche degli errori , e delle favole , come la 
metempsicosi , la permissione dell’ adulterio nella sua 
repubblica , ed altre massime indegne del dilui illu- 
minato talento r Egli però fu lodato per la virtù , 
che insegnò , e pose in esercizio specialmente per la ' 

bontà, pazienza , prudenza , sobrietà, e per il celi- 
bato , avendo fino alla morte voluto astenersi dalle 
donne . 

. i. 
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Ma perchè dimostrar pretendi', e vuoi , 

Che preesiston quest' alme a' corpi nostri 9 
E tal' idea portino impressa in noi 
Quando son chiuse ne' corporei chiostri ? 

Felicità perciò trovar non puoi , 

Ne iia , che ad uomo alcuno alfin la mostri 
Giacche 1' alma goder non la può in vita, 

Ma quando è fuor del fragil corpo uscita. 

51 

E ailor che vien da' proprj ceppi sciolta 
Come può ritrovar pace perfetta , 

Quando in un' altra tomba ella è sepolta , 

Un* altro corpo ad animar costretta ? 

La vista allor di quell’ idea T è tolta , 

Perché in nuovi ligami anche è ristretta , 

Cosi trascorre poi di mano in mano , 

Sol per dar vita , e moto al corpo umano • 

52 . 

E quel dotto Platon , che a noi descrive 
Che l'alma sia del nume eterno un raggio. 
Perche ignoranza , e impurità l'ascrive 
Quando nel corpo uman fa il suo passaggio? 

E mentre infra le spoglie ella sen ,vive 
Perché 1' astringe in misero servaggio? 

O ^ CO 

. E quell' astratta idea per cui gioisce 
Come si perde, e cerne in lei languisce? 

Del 


\ 
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Del Quietismo insano i folli autori 

Di senno forse , e di rimorso scemi . , 

Dier tampo a mille stravaganti errori 
Sull’ idea de' ridicoli sistemi ; 

Della lascivia, e de' piu sozzi amori, 

Fer far che a' suoi rimorsi egli non temi > 
‘Sotto mentita santità malfatta 
.Vita idear, ma deli' intutto astratta. 

54 

Fer mezzo della via contemplativa 
Al piu sublime stato, e piu perfetto 
Si asserisce da voi , che un' alma arriva 
E che scarca divien d' ogn’ altro affetto: 

E d' ogni uman desio spogliata , e priva 
Fa Dio de' suoi pensier 1’ unico .oggetto f 
E concentrata tutta in lui , riprende 
Un' altro stile , e a Dio simil si rende • 

55 

E assorta in sen di quell' abisso immenso, 

Altro di più non brama , altro non gode ; 
Corra sfrenato ovunque vuole il senso 
I moti, e gli appetiti ella non ode* 

Perchè mai non vi presta alcun consenso, 
Perciò non 1’ è s' imputa a colpa , o a lode 
E un stato si perfetto intutto esclude 
Anche ogni atto di amore , e di virtude . 

Può 


* 
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Può darsi enormità piìi stravagante ! 

Un sistema piu indegno , e mostruoso ! 

Non meno alla ragione ripugnante , 

Ma benanche al costume ingiurioso! 

Tutte le lep^i a rovesciar bastante 
Della fede , onde Dio tanto e geloso ! 

Fatto per calpestar con fasto insano 
JJjelle genti ogni dritto , e sacro , e umano ! 

57 

O che tranquilla, e santa indilferenza, 

O che dolce riposo , e amabil pace , 

Che l’uomo vii nella Divina essenza 
E' dell' intutto a trasformar capace! 

Ne’ principj potea della sua scienza. 

Meglio spiegarsi un Panteista audace? 

Ecco per questo aspetto il Quietismo 
Spira tutto empietade , e Panteismo . 

58 

Qualunque oggetto entro il pensier si affaccia 
Può fermarsi colà franco , e sicuro ; 

Opri il sensó che vuol, siegua la traccia 
D’ogni appetito pili lascivo, e impuro, 

Per questa parte il Quietista spaccia 
Le massime del gregge d’ Epicuro ; 

E fiso a contemplare il nume avvezzo , 

D’ impurità si avvolge entro del lezzo . 

Gli 

I 

4 
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Gli atti di amore, di speranza, e fede 
Si necessaria chi salvarsi brama 
Da noi costantemente Iddio richiede, 
Quando c’invita colla grazia, e chiama : 
Jl Quietista imitili Ji crede , 

Che in santa indifferenza ei si richiama, 
^ eosi riguardato il Quietista , 

Pei Ateo si discopre , o per. Teista . 

60 

E di felicità parlar mai puote 

La feccia degli ippocriti piu empj , 

Che in varie sette nell' età rimote 
Profanar ton lascivie i sacri Tempj ? 
e Beguardi , e Beguine ancor son note 
storie oscene , e gli esecrandi esempj ; 
si vider talora uomini arguti 
Presso una tal farfanteria perduti . 


\ 

\ 
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® tu » fhe nella somma d' ogni bene 
Felicita dicesti esser riposta , 

Aristotile , che Grecia , ed Atene 
A seguitarti fu sempre disposta: 

Benché tal vanto il tuo sistema ottiene , 

Che quasi par , che a verità si accosta ; 

_ Quando però a cercarla il passo io movo, 

La somma d’ ogni ben più non ritrovo . 

> “ * 

Que* 
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• Questa somma de" beni è un nome astratto , 

Che immaginarlo sol puote la mente , 

Ma quando poi si vuol trovar sul fatto, 

Fugge il commercio dell* umana gente , 

Ognun parla di lei , cerca il ritratto 
Ognun formare al suo pensier presente , 

Ma scopre alfìn , che in terra è 1 * uoin felice > 
Com 1 è nel mondo T Araba Fenice (7) . 



(7) L'etica di Aristotile è stimatissima presso di 
tutti, e forse l’opera la più perfetta di quante ve he 
furono , e poco , o niente differisce da’ principj di 
quella di Platone. Se vi è differenza, ella è, che l’eti- 
ca di Aristotile si restringe soltanto ne’ contini di que- 
sta vita, e propone la felicità, ed il buono della vi- 
ta civile . Quella poi di Platone tende più alto , ed 
assoda i costumi alla vita futura . Aristotile nella pri- 
ma parte delia sua. Etica, fi vedere dove consiste la 
virtù privata : nella seconda parte stabilisce qua! sia 
la virtù civile : nella terza tratta’ della giustizia in 
genere, e della di Ibi specie , del dritto naturale , e 
delle genti , e specialmente della prudenza , che fissa 
per la principale di tutte le virtù ; asserisce , che la 
sola virtù, non può render l'uomo felice, se non ab- 
bia unito insieme tutte quelle còse , che estrinseca- 
mente convengono kl corpo , 


\ * + 
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Perchè siccome l'uomo è da se stesso 
Nello stato presente di natura 
IH due sostanze unite un bel complesso , 
Di vago spirto , e di materia impura , 
Dovrebbe tutti i doni aver con esso , 

Che fan la vita placida , e sicura , 

E quanti mai concorrono nell'alma, 
Quanti adornano ancor 1' esterna salma. 

<4 

Delle virtù morali , esser la prima 

Dovrebbe, e delle scienze andar fregiata; 
La seconda di quanto il mondo stima 
Di santità , bellezza , e onori ornata , 

Per cui la somma d' ogni bene esprima , 
lì. la vita passar dolce , e beata , 

Serbando inalterabile tenore , 

Scevro sempre di tema , e di dolore . 


6 $ 

f > * * 

Ma dov' è mai chi dentro al cor rinserra 

Questo di beni cumolo perfetto? 

Dov' è quell' uom , che sgombro abbia di guerra 
E di mali il suo corpo , e ‘1 cor nel petto ? 
Ognun , che nacque ad abitar la terra 
All' ambascia , al dolor vive soggetto ; 

Questa somma de' ben se non si trova , 

À proponerla a noi a che mai giova ? 
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E tu Socrate mostri in van costanza ; 

Se correr cerchi a volontaria mone ; 

Quest'* e deiruom la pii» strana baldanza 

• Pria del tempo al morire aprir le pone ? 

• E batter questa via prese ad usanza 
Chi volle il vanto aver’ in esser forte, 

Cosi Cato riaprissi il sen squarciato, 

E Bruto cadde al fido Cassio a lato (8) . 

Tomo J. * N Che 


( 3 ) U Suicidio è contrario alla legge naturale , 
ed alla religion rivelata , poiché ogn 1 uomo è te- ■ , 

nuto a conservar la vita , ed evitar la morte : on- 
de è reo del massimo tra delitti colui , che incer- .• 
to del futuro da per se stesso si uccide , o per- 
suade ad altri il morire , come di Egesia narra Cic. 
Tusc. quaesti 1. 34. , e Valer. Max. cap. 8. e 9. , il 
quale con apparato di argomenti persuadeva agli uo- 
mini sani la morte, di modoché a moltitudine butta-? 
vansi nel mare. La morte volontaria ripugna alla na- 
tura dell 1 amore , ed alla buona indole ; ed infatti 
1’ uomo è tenuto ad amare un suo simile , come se 
stesso , ma non permettendo Tamor della giustizia , 
che noi ammazziamo un’ uomo, dunque l’istesso amor 
non soffre , che noi stessi ci priviamo di vita . 
Dippiù se nel foro umano per legge Cornelia , si ha 
sicario non solo chi uccide un’ uomo , ma chi a se 
stesso è causa di morte , lib. 16. §. 8. D. de poe- > 
nis l. 1. D. ad L. Corn. de Sicar. quantopiù nel foro * 

divi- 
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Che mai dirò dell' African guerriero , 

Che fè i lauri tremare in fronte a Roma, 
Quando dell' Alpi valicò, il sentiero , 

E le pose la man quasi alla chioma ? 

Allor , che accinto al fatto atroce , e fiero. 
Scosse de’ mali suoi la grave soma , 
Sorbendo dall'anello il rio veleno 
La vita estòlse , e non già l'odio in seno, 




Che 


divino è reo di propicìJìo chi a se stesso sommini- 
stra !a n otte. A’ Romani, seguendo il sistema de’ Stoi- 
ci , ev* lecito uccidersi , non irrogando ingiuria atter- 
zo; come con apparenti argomenti dimostra il Bynker - 
siioek obs. lib. 4. tap. 4. Nell’ Inghilterra continuarne n-, 
te vi accade il Suicidio , ed il Mo.ntesquih portando 
troppo, avanti la forza del clima , lo fa effetto di un 
difetto di filtrazione del succo nervoso , e trovandosi 
la machina senz'azione in ogni istante , e stanca di 
se stessa , non sente l’anima dolore , ui:\ una certa 
difficoltà dell’ esistenza . Lo Scorbuto , al dir di Fran- 
cesco PyrarJ, rende un'uomo bizzarro, ed insoffribile 
a se stesso, Quando le passioni non vengono regolate 
dalla ragione, alterano la fantasia dell'uomo: dall'al- 
terazione deriva la disperazione, da questa il furore. 
31 Suicìdio da qualunque causa si fi nascere, è un’ ef- 
fetto di mania , non di virtù . In tutt’i tempi si san veduti 
molti tratti della disperazione, darsi da se stessi la morte. 
Per principi conoscitivi noi ben sappiamo, che l’uomo 

ch$ 
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Che mai dirò del Re di Ponto ardito 
Che qual novello Anteo cadde, e risorse. 

Che piu volte con Roma in campo uscito 
Pose d'Asia, e d’Europa il fato in forse? 

Dall' ingrato suo figlio alfin tradito , 

All* opra del veleno in van ricorse , 

Onde pieno di rabbia , e di rispettò 
Abbandonò sopra da spada il petto . 

N i E tu 

• > 


che pone in un cale la sua propria cultura , e perfez- 
zione ^ si rende totalmente contradicente alle leggi 
della natura ; poiché la vita derivando daU’unione del- 
la mente , e del corpo , immediatamente dipende da 
Dio, come creatore, e causa di sì nobile unione, on- 
de l’uomo, che si priva di tal bene, o col veleno, o 
col laccio , o coll’ inedia viola la suprema legge di 
Dio , e si rende reo di lesa Maestà Divina , onde ele- 
gantemente disse Piatane in Phed: In custodia guadavi 
positi sumus ,neque decet quemquam ex ea seipsum sol- 
vere , neque aufugere . E Lattanzio Ub. 3 . cap. 14 . affer - . 
ma 1’ istesso . Sicut in hanc vitam non nostra sponte 
venimus , ita rursus ex hoc domicilio corporis , quod 
tuen lum nobis assignatum est , ejusdem jussu receden - 
dum est , qui nos in hoc corpus induxit , tamdiu habi- 
taturos , donec jubeat emitti . Laonde in nessuna ma- 
niera son degni di scusa l’ Indi che oppressi da’ ma- 
li, si d uno loro stessi la morte, come riferisce Sera- 
boa'-- Cicugiafo , e Curzio de rebus gaestis Alexandri . 

Bar- ' 
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E tu che. al Campidoglio un di catene 
Antonio minacciavi , e morte ancora. 

Cadesti al fin sopra 1' Egizzie arene , 

Per seguire colei , che t' innammora : 

Ed essa , che perduto ogni suo bene , 

Vide al morir del caro amante allora 
Con intrepida man di velenose 
Bisce il candido seno a' morsi espose . 

Sì 


Barbara è la legge degli 'Ottentotta i quali chiudono 
ne 1 tugurj i vecchi inetti a sostentar la vita , lascian- 
doli cibo per pochi giorni, finito il quale, è necessa- 
rio, che rauojano. Che anzi riferiscono certi viaggia- 
tori presso le genti dell’ America Boreale , che chia- 
mano Tdxguimaux esservi consuetudine , che i padri di 
famiglia giunti all’età deciepita comandano a’ figli il 
parricidio : cose barbare, veramente , e ripugnanti al- 
la natura . Cic. lib. i . quaest. Tusc. narrando la mor- 
te di Sacrale , e Catone Uticese così dice : Vetat Do- 
minus il le in nobis Deus injussu bine nos suo demi- 
grare . Cum vero causam justam ipse Deus dederit , ut 
lune S oc rati , nunc Catoni sjepe multis , il/e mediusjì- 
dius vir sapiens laetus ex bis tenebris in lucem exces- 
serit illam , nec tamen vincla carceris ruperit ( ìeges 
enìm vetant ) sed tamquam a Mj^istratu , aut ali qua. 
potestate legitim.t sita Deo vocatus exìerit . L’ istesso 
scrive Seneca. Per tal ragione celebrando Cornelio Ni- 
pote la morte di Pomponio Attico , che giunto all' età 
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Si di voi , clie dirò ? che mai di quelli , ‘ 

Che vantò il Perso, il Greco , e '1 suol Romano, 
Che per non rassembrar vili , ed imbelli, 
Contro si armar la scelerata inano ? 

E di quei che le tempia , ed i cervelli 
Spezzarsi , presi da furore insano , 

O cercar disperati uscir d'impaccio, 

O sommersi nell' acqua,,© appesi a un laccio. 


N 3 E voi 



di anni 77., non potendo sanarsi d’ un morbo , morì 
d’ inedia , dopo 1" astinenza di cinque giorni . 

Quanto si asserisce da questi gravi autori , e 
tdtto contrario alle leggi naturali , perchè nessuna 
necessità di coazione può trasferire a noi l’ Impero eh!* 
èproprio di Dio assoluto padrone della morte, e del- 
la vita . Denunciato Socrate , ed accusato presso il 
Senato di Atene da’ suoi nemici per solo effetto d’ in- 
vidia, come spreggiatore de’ Dei della Grecia , ed in- 
troduttore di nuove divinità in Atene ; Laerzio dice , 
che fusse stato il libello di accusa contro Socrate di 
questa forma : Meìitus fiiius Pitthcnsis Sacrateti! Sop bo- 
ni sei filium Alopheciensem ciefert , Sotrates praeter jus \ 
et aequum Deos , quos Civitas esse censet , ipte non 
censet'- novaque Deorum numina intra iucit : praeter jus , 
et aequum ìtem juventutem corrumpit poena illi mors. 
Il colpo , che dovea cader sopra Socrate , veniva da 
altra mano maestra , e prepotente in Atene , ma per 
mezzo di due Denuncianti . Citato in giudizio non 

- vol- 
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E voi siete gli Eroi ? E voi bramate 
li glorioso titolo d" invitti , 

Che ad occhi aperti al precepizio andate 
Nel massimo tra vizj , e tra delitti ! 

Dite , folli che siete , e che sperate 
Furiosi cadendo al suol trafitti ? 

Pace al vostro dolor ? Tormento eterno, 
.Trovarete colà dentro 1* inferno . 

O spe- 


volle rispondere all’ accuse fattegli , anzi disse a’ suoi 
Giudici , che attesa la sua decrepita età , come quel- 
lo , che avea ammaestrata la Gioventù Ateniese , me- 
ritava piuttosto di essere alimentato a spese del pub- 
blico , ìocchè irritò sommamente i Giudici. I più fa- 
mosi Oratoti di Atene , ed altre ricchissime persone , 
fra" quali si distinsero Ermogene , e Lisia , volevano 
impegnarsi a tutto sforzo a difender la sua causa , e 
liberarlo , ma esso no ’l permise , asserendo che quan- 
tunque per due volte si era accinto a far la sua di- 
fesa presso i Giudici , due volte era stato impedito a 
ciò fare dal suo genio assistente : Bis defensìonem ad 
judìces meditari volenti , Numen adversatum est mihi . 
Di questo genio , o demonio , di cui confessava 1 ’ assi- 
stenza lo stesso Socrate , che prediceva le cose future 
di esso, e de’. suoi amici, ne fanno testimonianza tute* 
i suoi coetanei , e discepoli . Gotifredo Oleario nell* 
accademia di Lipsia nel 1702. diede alla luce una no- 
bile Dissertazione de Genio Socratis , che fu inserita 
dall’ eruditissimo Giovati Cler-Stanlejo nelle sue ope- 
re. 
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t) speratè acquistarvi e nome, e gloria 
E vanto di saper spreggiar la morte , 

Con farvi celebrati nella storia , 

Che un cor vantaste generoso , e forte ; 

Ed eterna lasciar vostra memoria 
Contro gli urti del tempo , e della sorte , 
Volendo càminar per quelle stesse 
Vestigie > che Caton, che Bruto impresse* , 

n 

IVlisèri aprite gli occhi : in sul pendio 
Dell' eccesso piu orribile già siete ! 

Qual furor vi trasporta ? entro 1 ’ oblio 
Miseramente a t rabboccare andrete: 

Un nome al mondo scelerato, erio 
Presso gli uomini ancor voi lascierete 
Code non mena , nè pieth quell' empio , 

Che di sé stesso fa strapazzo , e scempio . 

N 4 Io 

— - ' - ' , _ - - - . — 

te. Plafone di unita con molti altri Discepoli di So- 
crate , ed amici allora quando in Atene intesero pro- 
mulgato il decreto della dilui morte , gli offerirono 
gran somma denaro per ricomprare la vita, ma esso 
ricusò costantemente l’offerta , sicché con allegro vol- 
to , e con animo intrepido bevette la cicuta a tenore 
del decreto della sua'condanna * ed indi a poco dispu- 
tando intorno alla filosofia , morì in braccia agl 1 amici 
in età di 70. anni , 1 ’ anno primi dell' Olimpiade 95* 
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Io non sò tal follia come chiamarla , 

, Se maniaco furore , o debolezza : » 

Non temere la morte, e disprezzarla 
Per la sola virtù questa è fortezza f 
Ma andar così da stolto ad incontrarla 
Può sol colui , che se non cura , e apprezza J 
E di un cor disperato è questo effetto 
Che privo è di ragione, e d'intelletto. 

75 

Ne freme all? atto indegno la natura , 

Perchè gli ordini suoi turbati vede$ 

Perchè contro di lei 1’ empio congiura , 

E ’1 più bel don giunge a calcar col piede ; 
Contro del proprio istinto il core indura , 

Alla propria ragion sdegna dar fede , 

Che la fa schiava alla sua smania indegna , 

E la forza a seguir quei che odia , e sdegna • 

• 76 

Ei non è di se stesso alfìn Signore, 

Ma della vita sua bensì, custode : 

Dunque il dritto ne usurpa al suo Fattore 
Qualor l'impulso non ne ascolta, ed ode 5 
Anzi pieno d'insania, e di furore 
Il comando ne usurpa , ed in un la lode 
E grida ( empietà folle ! ) ebro di orgoglio 
La vita ame , e a te l' imperio io loglio . 

? feri 
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Perchè tanta superbia ? onde mai nacque 
Tanto tumido sdegno > e tanto fasto ? 

Perchè un picciolo mal tanto gli spiacque 
Che un mar gli sembra smisurato, e vasto $ 

D" esser debole dunque a lui sol piacque , 

Che dispera a quel mal gik far contrasto : 
Dunque virtù non k : debole , e folle 
Pugnar non seppe > o almen pugnar non volley 

78 

Peggior mal della fnorte ove s* intese ? * ■ * • 1 

L’ unico è quel , che offende la ragione : 

Ma Tuoni , che contro se la mano stese i 
Alla stessa ragione empio si oppone . ' ‘ 

Perchè soffrir non sa T onte , e T offese , ‘ 
Volontario a morir perciò si espone , 

E questo opra da forte ? opra da stolto 
Perchè smania fatai ragion gli k tolto. 

79 

Nocchier , che da procella in mar sorpreso ;• * 

Vede il naufragio gik presente al ciglio 5 V. 

Ma tal folle nocchier giammai si è inteso j 1 
Che lasci in abbandono il suo naviglio , £ 

E che da tema , e da furor poi preso 
Prevenga col morire il suo periglio, £ 

E per fuggire il suo naufragio incerto - n 
^Trabocchi ja mal peggior , sicuro , e certo i 

finii 
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Anzi dimostra ajlor costanza * e forza $ - ■« , r 
Se da! fido timon giammai si parte ; 

E quanto può gli altri conforta , e sforzà 
Le vele a maneggiar , muòver le sarte , 

Or' a poggia ripiega, ed or ad orza, 

Frovido a*l tutto accorre in ogni parte : 

E questo è quel nocchier forte , e sagace j 
Che sa vincere i nembi , e’I mar fallaci * 

8r 

Cosi nel mondo altro non è la vita, 

Che di tiranni affetti aspra tempesta : 

Saggio è colui , che la procella evita , 

Se il turbine proviene , che si desta $ 

Ma se a caso la via trova impedita •, 

Accorra pronto in quella parte, e questa * 
Combatta coraggioso, e si sosrenga, 

Nè col male più grande il mal prevenga» » 

Socrate col sorbir 1' atra cicuta 

L’ incerta morte col morir previene , • 

esistenza delli Dei rifiuta, ' 

Perche non impugnarla in faccia a Atene ? 
Sostenga col morir quel , che confuta , 

E che soffra per questo, e morte , e penei 
Ma non doveva con quel velen nefando 
Usurpar di sua vita, a Dio il comando «- 

, * rr iV v Ma 
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Ma doveva morir ? così deciso 7 • 

Dentro J" Areopago era il suo feto ; 

Come quello , che i Numi avea deriso y , 

E di sedur la gioventù tentato . 

Ma non dovea però si fiero in viso 
Suoi giudici insultare in tale stato . 

E con mente più franca , e merlo accessi *- 
Perchè prima non far la sua difesa? 


Da' falli opposti a luì' noti si discolpa 

Con svelare a suo pino l’empia impostura;" 
Solo d’invidia i suoi nemici incolpa, - - 
E la difesa del suo onor trascura': 

O dunque- è reo dell’ imputata colpa y 
O della vita k poco stimai e cura , >*'■ 

Se il primo, ecco di lui giusto è lo scempiò 
Se 1’ altro , è un folle , un furioso, ^uv* empio .» 


8 ** 

Dunque il tfrùiin non già de’ nostri mali. 

Ma l’ultimo è la morte,- e ’l più tremendo* 
Follìa quanto* nell’ noni , quanto prevali , 1 

.Che li spingi ta vòlta al passo . Orrendo ! 

Come questo furor tra nói mortali 
Póss’ aver -tanto piede io ilon intendo?' 

Ma a urt- disperato cor tutto è permesso ? 
/lllor che- giunge all’ -esecrando eccesso : ~* 

^ Odiafi 
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8<T 

iDdiar là propria vita e un pensar strano , ' 

Che dal retto sentier 1" uomo disvia . 

L’ opprimere se stesso è oprar da insano , . 
Effetto di una guasta fantasia; 

Ma amare in lui la scelerata mano 
E’ prova convincente di mania : 

Dunque quel che attentar così lo vedo , 

O strano , o folle , o pur maniaco il credo * 

H 

5uol la speranza- alimentar la vita > 

Ed il peso sgravar del mal presente f 
E con dolce lusinga ancora aita 
In un mar di sventure egra la mente I l 
Ma se questa si perde ; ecco svanita . (J 
Ogni arte, ogni soccorso: e l’uom dolenti 
S’altera, e preso dal furor sen corre 
Jn seno al mal , che per. natura aborre . . J 

88* 

Tullio , che vuoi , che sia soltanto di -giusto - • r» r i 
Della felicità capace in terra : ' - 
Perchè lo vuoi eh’ abbia dal fato ingiusto i 
Sempre '-a provare aspra continua guerra? J 
Dal freddo Lapponese al CaffrQ adusto ...) 
Un’ uom giusto,, e felice il- suol, non serra;; 
Che il mal, che l’ uom di fuoraurta, e conturba; 
JLa quiete dell 1 - alffiìk ancor disturba. 

teli j . Se 

» \ ^ 
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Se allor , che alzando di tua voce il tuono 
Vedesti impallidir già Catilina , 

Che non regendo alle minacce , al suono 
Vide del tuo parlar la sua ruina : 

Giustizia fu, che ti portò sul' Trono 
Della bella Republica Latina , 

Ma di Clodio il furor fu poi capace 
Del cor , del corpo a disturbar la pace. 

PQ 

Giustizia a te le man di nuovo porse,' 

E nel prisco splendore allor ti ergesti: 

E se nuova tempesta indi risorse, 

Sicuro alla tua vita un porto avesti j 
L' ultimo colpo si tremendo insorse. 

Al cui furore estinto al fin cadesti : 

Di tua giustizia questi furo i frutti , 

E ‘1 tuo fine infelice è noto a tutti. 


£ tu che in faccia all’ emola Cartago 
Spirasti già barbaramente in croce , 

Se di gloria già fosti ardente, e vago; 

Questa a te riserbò tal morte atroce : 

La gloria è un ombra, ed una vana immago,’ 
Che fa T uomo superbo, e si feroce, 

Che dal capriccio uman si schiude, e nasce. 

Di un seducente suon si nutre, e pasce. 

Sor-» 
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P2 

Sotto il tuo ciglio rigido , e severo 
Roma allor’ accettar cambio non volle , 

Se tu mosttasti invitto core, e fiero. 

Di pianto il ciglio essa però fe molle 
Ma caro ti costò quel fasto altero , 

Che sul tronco Cartago alfìn ti estolle : 

E mentre al tuo morire esulta , e gode , 

Che giovotti la gloria ? e che la lode (9) ?-. 

?ì 

Gloria ti suggerì quel gran consiglio , , 

Per cui Roma addivenne ardita , e forte ; 

Ma la gloria -ti espose a tal periglio , 

E tra strazj piu rii guidoni a morte. 

E’ ver, che serbi imperturbabil ciglio, 

E 1 ver , che vanti in seno un cor sì forte ; 

Ma la tua stessa gloria oggi mi dice , 

Che tu non fosti mai lieto, e felice, 

- . - . Ma 


(9) La gloria era in Roma l’ Idolo predominan- 
te di quella nazione . Chiunque moriva su '] campo 
di battaglia giudicavasi che moriva su ’l letto della 
gloria. Questo titolo però era difettoso , perchè non 
era accompagnato coll’ ultimo line , ehe tende a Dio, 
e per conseguenza i seguaci della gloria riputar si 
debbano Entusiastici piuttosto , che Eroi . 
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Ma che dirò di quel saggio Epitteto 
Che tanti a noi lasciò detti morali, 

Di cui più saggio , e giusto , e piu discreto 
Non visse mai tra miseri mortali? 

Forse nei mondo fu tranquillo, e lieto, 

Forse esente ei fu sol da tanti mali ? 

Troppo ahi ! provò , troppo il destin protervo* 
Privo di liberta , misero , e servo , 

Savio fu chi lo niega ? i detti suoi 

Ammira sempre tutto il mondo, e apprezza. 

Ma con questi insegnò soltanto a noi 
Come passar la vita a' mali avvezza : 

Soltanto la virtù propose poi . 

Alla .vita per base, e per fortezza , 

Ma la felicita mai non espose , 

Che come a noi, ancor a lui si ascose. 

/ 

?6 

E tu Apollonio scaltro Mago audace , 

Che tanto errasti per il mondo intero , ' , . 

E all'Indo, al Greco, all’ Italo, ed al Trace 
Cercasti di additar la via del vero ; 

Mai però giunse a ritrovar la pace 
Quel tuo sempre di errar pronto pensiero; 

E quel di luogo, jn luogo errar mi addita 
Che va da te felicita sbandita • 

Se 
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i / * ■ 

in Efeso quel di , quando raccolto , 

Il pòpol stava qual piu folto sciame , 

Gridasti a un tratto , già cambiato in volto j 
Ferisci , uccidi il reo Tiranno infame ; 

Se a quel popolo stesso allor rivolto 
Avessi detto, ecco dell’ uom le brame 
Come cadon , mostrato avresti allora , 

Che'l suol non vanta un uom felice ancora (io).' 

• ' > P8 . ' . 

/ . 

jQuanto compiango il tuo gran caso acerbo, 

Q Seneca infelice, e sventurato , 

Quando il folle discepolo superbo 
,Ti costrinse a morir cosi svenato : 

Profondo al tuo saper rispetto io serbo , 

Odio, detesto quel reo mostro ingrato , 

Ma se poi cadi dissanguato , e oppresso , 

Causa del tuo morir fosti tu stesso. 

, Fin- 

(io) Del Mago Apollonio Tianeo , son diverse le 
opinioni, e perciò bisogna leggere T istorie con cau- 
tela , essendo Filostrato troppo di lui parteggiano . 
Allora quando fu ammazzato 1 ' Imperator Domiziano , 
Apollonio si ritrovava in Efeso parlando al popolo ; 
si fermò quasi astratto e sorpreso da un’estasi, e poi 
gridò ; Uccidi , ferisci il tiranno , e si seppe dopoi , 
che in quel giorno, in quell’ora fu ucciso Domiziano 
in Roma . Égli, o faceva ciò per arte diabolica , o 
pure , come sembra più probabile , era egli a parte del- 
la congiura . ' *• 

f - • 
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V. 

Finché Neron fu placido , e clemente 
Frutto di tue fatighe, e tua cultura, 

Fra dover star sempre a lui presente, 

E Roma , e Italia far lieta , e sicura 
Ma quando pei col cor cambiò la mente, 

E prese d'una belva fmeor figura, 

Se ‘1 tuo parlar prendeva a gioco, e a scherno, 
Perchè in corte con lui sempre ti scemo? 

100 

Credevi forse con severo ciglio 

Trarre al dritto sentier quel cor feroce, 

Allorché diede a unjanitide esiglio, 

Non che al suon delia tua rigida voce ? 

D % m 

Scovristi allor l'avaro tuo consiglio , 

Perchè mentre Nerone a Roma nuoce, 

Il suo maestro ad ammassar s' impegna 
Tesori nella Corsica, e Sardegna. 

I ' • 

101 

E la virtù, che sostener suo dritto 
Solea nel tuo dotto elevato ingegno, 

Si cambia in avarizia, e reo delitto, 

E palesa il tuo perfido disegno: 

Tutto è santo , e moral quant' hai tu 
Quanto oprasti però fu tutto indegno, 

Perciò come felice esser tu puoi , 

Se avari son tatti i disegni tuoi ? 

Tomo 1 . O 

k V 
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- 102 

Cadesti alfin nel tuo tessuto inganno ; 

Quel virtuoso Seneca non sei, • 

Perciò la tua disgrazia , ed il tuo danne 
Attribuire al metto tuo non dei: 

Non te , le spoglie tue volle il tiranno 
Della sua crudeltà preda, e trofei : 

E se vivevi in povertà di stato , 

Non restavi nel bagno alfin svenato > 


Fine nel Canto Quinto * 

f ' ' . * - • 
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ARGOMENTO . 

De//’ /n/Wo Rousseau scopre T aguato i 
Ed il sistema delle sue dottrine •• 

Qud/ j/<i dell' ignorante il vero stato 
Ideile scienze , e ie//' arti il vero fine ; 

Ess amina il Poeta anche il lodato 
Libro di Machiavello , e vede alfine 
Quanto il parlar di Robertspier sia empio , 

E folle chi di lui siegue V esempio . 

* 

E Tu Rousseau , che i barbari selvaggi 
Fai di noi Europei più assai felici , 

E quei contenti tra le sei ve , e i faggi» 

E noi culti , e di quei pili assai infelici . 

E F arti intanto temerario oltraggi , 

Mentre ne' scritti tuoi declami >, e dici : 

Vorrei però, or, che non sei nel mondo. 

Che altin del cuor manifestassi il fondo . 

O a Del- 

T 

/ vy < . 



Digitized by Google 



f 


CANTO SESTO 


Deir indegno aguzzar perchè ì\ acume , 
i,d impiegarlo in strane empie dottrine? 

E «tire rintracciando un altro lume , 

Ove r error non 'a meta, * confine- 
Perchè indocil ti mostri di costume . 
Delle massime tue il tende il ime . 

Che mai di nuovo dimostrar preten 1 . 
Con que' principi tuoi dove mai tendi. 

3 

Tanti nuovi sistemi , e tante ad arte . 

Sparse sentenze tra que' scritti tuoi . 
Massime velenose errano sparte _ 

Che pian pian si diramano di poi . 
perchè di tanti sogni empir le carte . 
Che pensi dimostrar di nuovo a noi . 

K J scritti , e nell' opre à che si vede 
• Armata la ragion contro la fede . 


I 

E fai che questa alfin tanto prevale , 

Che ne'. limiti suoi star non contenta, 
Ise" «ili forti recinti ora 1" assale , 

A svellerla dal centro ora si avventa: 
Quella , che avesti in man penna fatale 
Cani sacro dover feroce addenta , 

Onde religion crolli percossa 
Dalie tue furie , bersagliata , e scossa . 


jvj 
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5 

4 » 

Per togliere di mezzo ogni rispetto 
All' umiltà del semplice Evangelo 
E' tin dardo avvelenato ogni tuo detto , 

Che poi nascondi sotto un' altro velo: 

Impuro amcr vai fomentando in petto 
Mascherato d’ un finto , e strano zelo j 
Nè sanno indovinar miei dubbj stessi , 

Quale il culto mai sia , che tu professi . 

6 

Ne' tuoi sistemi , che ne’ libri insegni 
Nubbe veggio io di entusiasma avvolta J 
E ammaliata da tuoi dogmi indegni 
In dubbio vien la verità ravvolta , 

Per cui sedotti gl' ignoranti ingegni 
Son della gioventude incauta , e stolta.,' 

E fino il sesso imbelle oggi si vede 
Colle massime tue parlar di fede . 

I 

7 

Ma quel , che T empio tuo pensiero k scorto j 
In te già scopre un seduttore infido , 

E quel , eh' è savio , e veramente accorto 
In te ravvisa d’ empietade il nido . 

Solo esperto nocchier il mar dal porto 
Conosce pria di sciogliere dal lido , 

Perciò de te sen fogge , o cura poco , 

.Che distingue dov 1 e nascosto il. foco . 

r vr O 3 Qual 


\ 
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Qual mai felicità , dimmi , ritrovi , 1 

Ove 1" umanità par che si è persa? 

E come a decantar tanto ti muovi 
Feroce gente , stupida , e perversa ? 

Forse vizj più grandi in lor non trovi ? 

O pure è la natura in. lor diversa? 

O delle passion di quelli in seno 
Non si diffuse quel natio veleno ? 

P 

Aspri , feroci , dispietati , e crudi 
Divoratori di lor specie stessa , 

Di scienze , come son di corpi nudi , 

Perciò fu lor felicità concessa? 

Privi dell' arti, e privi di virtudi 
Portano in fronte la miseria espressa, 

E quel ciglio spirante orror mi addita, 

Che portano ferocia in sen scolpita. 

IO 

Que’ di polve, e di sangue orfidi , e impuri 
Succidi corpi scoprono quell* alme, 

Di qual tempra sian mai que* cor si duri , 

Che dir voglian non sanno e tregue , e caitnt . 

* Que’ lor miseri alberghi , e que* tuguri 
Intrecciati di fango , e folte palme : 

Quel d'ossa, e teschi umani empio apparato 
D’ essi mostran appien qual sia lo stato *- 

Sue’ 
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Que’ lor cibi nefandi , è quelle ingorde 
Bocche di umane carni, avidi denti, 

Quelle mènse di sangue intrise , e lorde > 

Que' baston noderosi > e si possenti ; 

Queir alme alla pietà si sihive,' e sorde > 
Proclivi all’ irà , e di vendetta ardenti ; 

Que’ scelerati riti , e que’ costumi 
Sprezzatoti degli uomini j è de' numi . 

Ì2 

(glieli e guerre si acerbe , e distruttive , 

Queir esultar tra morti , e tra le straggi > • 

Quelle turbe si erranti , e fugitive , 

Che van dormendo per timor tra i faggio 
Questo infame apparecchio a me descrive 
La natura qual sia di quei selvaggi : 

E Rousseau li difende ? a questo segno 
Giunge 1’ ardir di un temeràrio ingegno. 

bì Abboriggini gik quando ripienè 
Fur l' italiche nostre alme centrate 
Di selve ingombre, e d' infeconde arene, 
Mostri simil vide l'antica etate : 

Ancor di cibi infami > e dapi oscene 
Eran le mense lor già preparate : 

De la natura in lor tal genio impresse , 

Che sogliono abborrif le fiere istesse . 

O 4 Essi 


Digitized by Google 


I 


si<5 ’• CANTO SESTO. 

\ 

H 

Essi della natura profanato 

Le sacre leggi , e "1 prezioso dono ; 

E ciechi , e forsennati si lasciare , 

Sol della cupidigia in abbandono: 

Così è ‘1 cielo talpr sereno , e chiaro, 

Poi si muta, e dà luogo al lampo, al tuonò f 
L’ aria di nembi , e turbini confonde , 

E T aspetto del sole a noi nasconde . 

Ma allor dalla barbarie , in cui già fumo, 
Ritratti, e dalla selva orrenda, e oscura, 
Quando lo scaltre antico, e buon Saturno , 

L’ incivilì coll’ arte, e la cultura, 

Lontani allor dal bosco taciturno 
Gustaro i dolci ben della natura ; 

E '1 suolo corrispose alle fatighe 

Con cibi , vesti , vini , e frutta , e spighe / 

1 6 

Così Mercurio nel famoso Egitto 
Da ciechi boschi, ove viveano pria, 

Trasse l'uomo selvaggio al camin dritto 
Della soave lira all’ armonia: 

Ne' campi ameni aprì loro il tragitto; 

Colle bell' arti lor spianò 13 via ; 

E cioi poi somministrò piu cari , 

Piu dolci delle ghiande, e frutti amari, 

LK 
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Là di Tessaglia sull’ amene spiagge 

Col canto , e colla cetra il Tracio Orfeo 
Le Selve , i sassi , le belve selvagge 
Tirare appresso al dolce suon poteo: 

Rese le genti ancor docili, e sagge, 

Che pria vantaro aspro costume , e reo ; ! 

Nè T uom si vide al par dell' altre belve 
Starsene errante a popolar le selve . 

18, . J 

Dunque per proprio istinto allorché nacque 
L' uom fu dalla natura anche istruito . 

Mostrar nude le membra a lui dispiacque; 

Ebbe fin dal principio, e culto/e rito. 

Del suo principio poi scordossi’, e giacque 
Nelle miserie afflitto , ed avvilito ; 

E si abbassò a tal segno , che perduti 
I pregi suoi, restò simile a' bruti (1). 

là 


(1) La prima cura dell'uomo naturale , dopo il 
suo peccato , fu di ricoprirsi il corpo di fronde; tan- 
to gli paive vergognoso il dover comparire ignudo 
alla presenza del suo Creatore . S’ industriò indi a po- 
co di vestirsi di pelli per comando del medesimo 
• Crearore; riconobbe col tempo rutiliti del canape , 
e della lana , ed incominciò a tessere i panni , ed a 

ve- 
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ìn si misero stato ei si trattenne 

Nè dal letargo , ove vivea , si scosse * 

Ogni felicitale a perder venne * 

Mentrechè in tal' error meschin fermoss*$ 
Infin che savio un' altro in lui si avvennéj 
1/ arti adoprò, ed a seguitar le mosse $ 

E la miseria, e i boschi abbandonando 
Diè air ignoranza , è alla barbarie il bando i 


Pei 1 -» 


i MI I ■■■■ I ■■■ ■ ■ ! I H 11 .1 

vestirsi ancora di tela . Nel cap. 3 . della Genesi so-» 
no le seguenti parole : Fecit quoque Domìnus Deus 
AJae , et uxori ejus tunlcas pelliceas et induii eos . 
Nel centrò dell’ Africa gli uomini selvaggi benché 
vadino dell 4 intutto ignudi $ ricuoprono però con pel- 
li , e paglie intessute le parti vergognose del colpo; 
anzi tra’ selvaggi di America non meno tra quelli 
che vivono in orde, in tribù sotto i loro Czichi.n 13 
ben" anche tra gli abitatori li più indomabili, ed ino- 
spitali de\\“ A/ides , del Chili , e dell’incognita partf 
settentrionale, si veggono sempre con una cintura, 
che loro ricopre le parti pudende. Dunque il vantag- 
gio che abbiamo di ricoprirci di vesti , non meno per 
ripararci del freddo , ma per pudore naturale, ci vi«r 
ce somministrato dalla natura . 
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Perciò celebri tanto * e rinomati 

Restaro a noi Saturno, Orfeo con Lino, 

Che delle genti fùr padri chiamati 

Dall' Egizio) dal Greco, e dal Latino 9 « , 

Ed a beneficj lor gli uòmini grati 
„ Gli destinaron poi culto divino 9 
E le genti de boschi abitatrici 
Addivenner così liete , e felici * 

ài 

E pur, chi "1 crederia! ( la stravaganza 
Dove non giunge dell' ingegno umano! ) 

Di nuovo alla barbarie, all' ignoranza 
Vuol gli uorrtini condurre un Gallo insano*. 

In te surse , Rousseau , tant3 baldanza, 

L' ingegno armasti , e non scrivesti invano ì 
E'1 frutto allor della tua arguta penna 
Per tutto il mondo divolgò la Senna- 

2Ì 

t 

Esser piu assai di noi felici, e lieti • ^ ’ ->•- 

Gl' uomin selvaggi a sostener ti accingi % 

Che come assai più semplici , e discreti 
D’idee spogliati li dichiari, e fingi 
Perciò ignari dell' arte , e de' segreti, 

Privi di cupidigia li dipingi; 

E sostieni, che quel che niente brama, 

Il pi a (elice con ragion si chiama» 

: Pqlt 
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Folle è però , chi a detti tuoi dk fede : 

Non son d’ ambizion privi i selvaggi: 

Altra folla d’ idee in essi à sede. 

Se ignoran le cittadi , ed i palaggi . 

Quelche piii giova ognun bramar si vede; 

Va in traccia ognun de’ proprj suoi vantaggi: 
Se di ambire non è tal gente priva, 

Già. il desiderio a tormentarla arriva . 

24 

jLJ’ la vita è diversa, anche i desiri 
Hanno varj , e diversi i lor riflessi ; 

Ma gli affetti del core , ed i martiri 
Sono in tutti però sempre gli stessi , 

Mesto il selvaggio, e smanioso ammiri, 

Perchè non vede i suoi nemici oppressi 
Nè pago vede il desiderio infame 
D’umane membra satollar sua fame . 

25 

Mesto , e piangente miro il pastorello , 

Perchè all’ ovil tacitò venne il lupo, 

E fe del gregge suo strugge , e macello , 

Poi rinselvossi in bosco orrido , e cupo ; 
Mesto, e languente se perdè 1’ agnello 
Per solitaria balza , o per dirupo , 

E’ perchè di riaverlo ei non k speme 
Inconsolabilmente e piange, e geme. 

\ Meste* 

\ » 
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Mesto ruom culto, e irresoluto osservo, ‘ 1 

Che conseguir non può quanto desia $ 

Questo però alla ragion fa servo 
L' affanno suo , anzi da se lo svia : 

Quello nel suo pensier forte , e protervo 
Di se stesso frenar non sa la via , 

In questo la ragion rimedio appresta, 

Ma chi la smania poi di quello arresta ? 

27 / i 

Sono i selvaggi degl' inganni ignudi; 

Regna ne' culti tradimento, e inganno: 

Quei senza frode son spietati, e crudi; 

Ma questi poi la crudelt'a non hanno . 

Questi se han vizj, insieme han le virtudi, 

Que’ senza la virtìi provano il danno: 

Questi hanno il mal con il rimedio accanto, 

Ma chi tempra di quelli i mali intanto? 

28 

Se di proporzion la legge è certa 

Che mantien l’ equilibrio in ogni stato , 

Fede Rousseau ne' scritti suoi non nierta, 

Che fuor di strada è questa volta andato ; 

A tutti è del bramar la strada aperta , 

Ognun per migliorar se stesso è nato : 

Nella sua sfera ecco infelice ognuno, . 

Se di quel, che desia, resta digiuno. 

Bra- 
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Arama l’ uomo ci vii l’ argento , e l’ oro , 

Perchè un vantaggio al viver suo lo stima jj 
Ed impiega lo ’ngegno,;, e il lavoro^ 

L'idea de’ suoi pensier questa è la prima. 
Prova nell" acquistarlo aspro martoro ; 

Se 1 perde, il suo dolor conyien eh' esprima,’ 
Perche perde alla vita il suo sostegno. 

Che procurò con tanta industria, e ingegno*’ 

3 ° 

Ama quel pastorello il fido armento , 

Che forma il suo conforto, e*l suo piacere: 
Altro non sk bramare il suo talento , 

Ch erbose piagge, e floride riviere: 

Ma se 1 erba poi manca , e 1" alimento 
Non trova , ei tutto sente il dispiacere , 

Che senti quel riccon dentro del core. 

Che il frutto già perdè dei suo sudore. 

V 

Brama il Selvaggio contro il suo nemico 
Sfogar la concepita aspra vendetta j 
E trasportato da quell’ odio antico 
Sulle tracce di lui tostò si affretta : 

Ma se noi trova nel selvoso intrico , 

E smania , e freme , e ‘1 tempo , e ’l luogo aspetta/ 
P r °va anche il dolor simile a quello , 

Ch ebbero 1’ uomo culto , e il pastorello * 

Dun«< 
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punque infelicità tanto si espande 
Quanto è il desire di bramar capace ; 

Cognizioo nel culto è assai piu grande. 

Uguale a questa è dell’ ambir la face; 

Nel selvaggio dipoi meno si spande 
1 E ambisce quel che a lui soltanto pucc .« 

Dunque se quivi vai proporzione ,, 

Eguagliato già miro U paragone . , 

n 

j^[a come l'uom selvaggio è senza frenoì 

Torbido, irrequieto, impaziente, - . 

Tutto del suo dolore à 1' urto in seno , 

E la furia crudel tutta ne sente . 

L 1 uom culto poi 1" urto ne tempra almeno * 
Perchè 4" arte , e ’1 rimedio, à se presente ; 

E intrepido Rousseau fratanto dice , 

Che del culto il selvaggio èjùu felice . 

Come esser può felice un uom selvaggio 
Quasi di umanità spogliato, e privo. 

Che tetro, rabutìàto a piè d’ un faggio 
Pensoso giace , e quasi par non . vivo . 

Ei sarà forse più felice , e saggio ^ , 

Di questo., a cui culto, e belle arti ascrivo? 

E contento quell' uomo , a cui si appetta 
.p carattere sol tlella vendetta*? 

■ Teli- 
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Felice quel , che a mense infami assiso 
La propria specie ( o empietà! ) divora? 

E che si fieramente alleerò in viso 

m o 

Il proprio prigiomer strazia , e martora ? 

Felice quel , da cui sbandito è il riso , 

Fer timor sopra gli arbori dimora ? 

E se in altro s* imbatte^in reo contrasto , 
Convien , che o suo , o pur di lui sia pasto? 

Z 6 

Felice quel , che su del vinto esulta , 

E fa T ossa di lui i suoi trofei $ 

E fin T arido teschio indegno insulta , 

E in esso scherza in modi atroci , e rei ? 

E come in tazza lavorata , e sculta 
Nè beve il sangue , e sprezza uomini , e Dei , 
E là nel centro del patrie selve 
» Sorpassa in crudeltà le stesse belve ? 

37 

Felice quel , che di soccorso è privo , 

Se grave affanno , o malattia Y assale , 

Senz' aspettar del suo morir 1’ arrivo , 

E' costretto a spirar 1" ora fatale , 

Ove tra stuolo indegno , e distruttivo 
Non trova altro rimedio al proprio male j 
E termina cosi mesta la vita , 

In vece di trovar soccorso , e aita ? 

Feli- 
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Felice quel , che in mezzo all' allegrezza , 

Tra i balli , e *1 suon de' barbari strumenti 
Altro oggetto non è , che di fierezza , 

Di straggi , e sangue , e trucidate genti ? 

. Felice quel , che ad insultar si avvezza 

• Lia morte stessa fra più rei tormenti? 

E spira alfin colla ferocia accanto , , . 

Senza versar giammai stilla di pianto? 

Z9 '■ . . ’ 

Felice quel , che non perdona mai 

• E smania , e freme o vincitore , o vinto ? 

Ed avvolto , in un mar sempre di guai 

•Per tomba à il ventre altrui, se cade estinto? 

Dica che vuol , no ‘1 crederò giammai , 

Rousseau pur troppo innanzi è il piò sospinto. 

Che se tanto mostrare a lui giù lice , 

Può dir, che un bruto , e più di noi felice* 

/ 4 ° ' 

Anzi un tronco , anzi un sasso ; e taccia alfine 
Nè venga a disturbar la nostra pacej 
Che il fatale velen di sue dottrine 
E' di discordie ormai campo ferace j 
E di tanti tumulti , e di ruine 
Fu T alimento almen , se non la face • 

Alme incaute fuggite il suo furore , 

In bocca à il mele , ed il veleno al core . 

Tomo l, P i Per 
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Per istinto, patio ogni animale / 

. Cerca di conservar sempre se stesso , 

E siccome evitar si vede il male , 

Così correr si vede al bene appresso. 

E questo desiderio naturale 

Agl’ insetti veggiam^ch’ anche è concesso ^ 

E la natura stessa a tutti addita 
L’arte, e 1 ’ industria a conservar la vita . 

Guarda una picciolissima formica 

Sollecita girare, e industriosa $ . 

, Ed i granelli, ch.e lasciò la spica 
•Rimette attenta nella, tana ascosa : . 

La fe il bisogno dell’ industria aipic^ 

Per non perir nella stagno piovosa, 

L'uom poi per essere libero , e beato, 

.Viver deve da rne.rte , e scioperato ? 

' n 

Siegue una rondinella ,. yn r augellettp 

Senza altra guida il proprio suo .costume » 

Per dare a’ figli suoi dolce ricetto 
Tesse un nido di fango , £ molli, piume » 

Per raccoglier il mel biondo, e perfetto ^ 

L' ape qual non dimostra arte , ed acume. 

Per ritrovar ne' giorni a lei contrarj 
I cojamodi alla vita necessari? 

ET 
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E l’ nom , che.v^nta ppi discernimento 
Intelletto , e ragion , del tutto privo 
Vivrk esposto^ alla fame, al gelo, al vento 
Tra le selve ramingo , e fuggitivo ? 

Senza fare uso mai del suo talento 
Quanto l’offre natura ei prenda a schivo? 
Questo è farlo felice? un manifesto 
Di follia lo più strano indizio è questo. 

:> 45 

Ma se Rousseau di fanatismo accuso, 

Che l’ignorante all’ uom culto prepone; 

Dell’ arti , e delle scienze anche l’ abuso 
1/ uomo talvolta alla miseria espone. 

L’ equilibrio di quelle, ed il buon’ uso 
Va concorde a natura, e alla ragione, 

Ala se quejjo si perde, ecco di nuovo 
Colla barbarie T ignoranza io trovo (a),' 

; ' • •,.*•** 

;*• • - *•" P a 

- ; * I •- 

(a) La storia è il teatro universale , dove l’uo- 
nto può guardare di prospetto tutti gli avvenimenti 
del mondo. Quanti popoli furono $ul principio, visse- 
-ijo alquanto ineulri, barbari , e rozzi. La necessità, 
l’ istinto naturale , la ragione gli fece a poco a poco 
industriosi. Pai cibp -de’ frutti, e delle ghiande passa- 
rono 



Digitized by Google 



fioS CANTO SESTO; 

4 * 

Se la storia Àe' tempi osservi, e vedi , ' ' ' 1 * - 
Barbari ' f e ignari pria gli uomini ammiri, ” 
Ruvidi ,’ ntidi i corpi , e scalzi ' i piedi 
Fra gli orridi de" boschi aspri ritiri. 

Tali giù fur gli antichi Sciti, e Medi, •' * 
Egizj, Arabi, Persi, Indi, ed Assiri, _ V .:<J 
Che dal? orror degli antri alfine usciti. 'O 
Addivennero culti , e inciviliti . 

Gli 

*f ’h : *. -»ì,t 


C< . < . . : : . ; 

fono alla coltivazione della terra.*, la cultura sommi- 
nistrò l’industria, e questa l’arte , onde migl*orare 
se stessi. Frale tante centinaia di uomini vi fu qual- 
cheduno , che riconobbe i vantaggi della coltivazio- 
ne , e della polizia , ed incominciò a farne sopra di 
se stesso l’esperimento . Gli altri che ne conobbero 
il comodo , e 1* utile , non furono lenti a seguirne 
l'esempio , ed ecco a -poco a poco introdotta la ci- 
v Citazione , e quelli li quali erano stati gl'inventori 
dell* arti , furono sul principio amati, e riveriti da 
loro consimili . Coll’ andar del tempo furono ad èssi 
resi culti di rispetto, e dichiarati per numi . E sic- 
come si diramava il commercio tra le genti, così 
uno seguiva l’esempio dell’ altro, e tutti attesero^! 
incivilirsi. Il lusso derivò dalla corruttela della civi- 
lizazione , deturpò con i troppo abbellimenti la- sèm- 
plicità , ed ecco i popoli da selvaggi addivenuti civi- 
li , da civili corrotti , e depravati più degli stessi 
selvaggi . 


I 


Digitized by Goq^ 


I 


CINTO SESTO» 

47 

Cli occhi apersero allora , e ognun distinse 
Quanto è con noi benefica nanna , 

E delle scienze si prevalse, è cinse, 

Onde surse l' industria , e la cultura : 

L’ aspro , il feroce a poco a poco estinse j 
Vita provò più amabile, e sicura: 

E T arte di natura imitatrice 
Servì come istrumento all’ uom felice . 

48; 

Ma quando poi T uomo superbo , .e. stolto » 

Volle abusar dell' arti a se gik note 
Nel vizio corse , e nell', errore, avvolto* , 
Strade calcò troppo dal ver ri mote . 

Solo al -lusso , al piacer prono, e rivolto,' 
Decadde ( e che 1’ ambizion non puote ! ) 

Se non fe nelle selve allor passaggio, 

Fu in mezzo alle città fiero , e malvaggio . . 

u - , 49 

Cosi talor vaga , e gentil donzella 
“Con arti semplicissime si adorna — - r 

Quanto semplice è più, tanto è più bella; 
Perchè vera beltade in lei soggiorna $ 

Se col fuco , e color se stessa abbella , 

.Tanto leggiadra a comparir non torna $ 

, Perché dalla natura si diparte , 

•2£ sopra questa prevaler fa Jf arte , , 

P 5 Cosà 
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1 11 


Così gli Assiri da selvaggi , e fieri 
Addivennero poi culti , e civili , 

Fondatori de’ Regni , e degl" Imperj, 

Non ebbero nell’ arti altri simili. 

Il potere li feo fastosi, e alteri, 

Li rese il lusso effeminati T e vili : 

Eccoli alfin distrutti : il Perso , il Medo 
Nel soglio alfin di Babilonia» io vedo. 

Quel Perniati , che fu pria) di Cambi» 

Barbaro , e poi guerrier sotto di Ciro , 

A cui tanto la sorte, e’i cielo arrise. 

Che vinse Crc,o, e debellò l' Assiro, 

Che all' India, all' Etiopia il- giogo mise ,’ 
Ecco avvilito, e : molle alfin fimiro, 

E gfe la decadenza portò seòo^-' 

Quel fesco venne » debellare ri Greco (f)» - 


r f 


- X 


li 


/- 


(3) Se si dimanda perche que 3 * * * 7 Persiani , Me£, 

Assiri, Egizzj , Greci r non sono jpra quegn stessi, 

che furono un tempo sotto Ciro , Servir ami le , òeso- 

stri , Temistocle ? si' risponde', Cotruptio epitimi pessi- 

ma. Il lusso eccessivo, nato dalla corruttela , guasto 
il buon gusto ,• per cui- addivennero molli * 
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« « ✓ 

il Greco ànch" er fu barbaro', e selvaggio , 

È dalle selve alle città sen : corse , 

Qui reso poi incivilirò', e saggio 
Dell* utile dell* arti alfìrt si accorse : 

Strinò tutte le scienze in suo vantaggi» , 

Nbbil genio cori* esse ancor risorse : 

D* ogni bene , -e virtudi allor ripiene 
fiorir le greche celebrate arene • » 

, jp 4 Quané 

• ^ - - »■* ni • li 1 in — r • • •’ 

fctfeminati, è decadendo dallo splendore de’ loro ahti- 
thi antenati, si diedero in preda del piacere i, si ab- 
bandonarono al lusso , e restarono di nuovo inetti, 
ignoranti ', è bàrbari . 

Il lettore dal principiò di questo canto fino alla 
St. 59, può vedere con quante energiche, e fòrti ra- 
gioni ha confutato 1* autore il' nuovo millantato pro- 
digio dì naturale dritto . t d in vero per ogni manie- 
ira preterir deesi lo stato civile al naturale , dimodo- 
ché fra- t(H«i abitwri- del terrestre globbo appena tro- 
vasi qualche barbara nazione , pressò la quale non 
Si ravvisa forma di città , e di governo - Di ciò ne 
fa piena indubitata pi uova Pietro Kolbìo , che dimo- 
#.indt> per lungo renino presso i Caffrts gli ritrovò di*- 
visi in 17 paloni, cadauna delle quali à un princi- 
pe chiamalo Kouncjìiì . ritinendO pressò di loro il 
dritto di punite i rei. Per tal relazione , si può as- 
serire falro auabtoivai à riferito Sallustio de*- 
gli Aborigeni , e Gettili , Strabane de' Numidi , Valerio 
> i- - . Vlxt» 
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Quando ministra di natura 1' arte 

Da suoi dati confin non stese il piede j 
Si vide della Grecia in ogni parte 
Felicità fondar la propria sede. 

Ma quando ebbe compagni il lusso, e Martò 
La decadenza sua ecco succede, ^ 

E colla decadenza alfin vicina 
Venne l 1 irreparabile ruina . 

, 54 

Ecco Alessandro fulmine di guerra 

Come un balen per tutta l' Asia scorre , 

Di Dario il trono furioso atterra , 

E fin sopra l’ Idaspe ancor trascorre; 

Picciola sembra a lui tutta la terra , 

, Ed alla morte rapido seri corre , 

Ed i suoi successori in più conflitti 
Per desio di regnar cadon trafitti . 

Feli- 


F lacco de Pebngìi , Plinio de T rogoliti , ed Omero de 
Siciliani. Per l'esatta giustizia, ed il buono costume, 
e per reprimere la violenza de' nialvaggi , e per dar 
riparo all’indigenza, ed a' disastri , lo stato civile , 
il governo è necessario all* uomo . L* Apostolo i 
77/71. Cap. < 2 . v. a. chiaramente c’ impone la socie- 
tà nelle seguenti parole. Ut sub regibus , et omnibus 
in eminentia constitutìs tranquillam , et quietam vitata, 
(lucani cum omni pietate , et honcstate . 
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Felice Roma fu quando Quirino 
Gittò le basi del suo regno altero; 

Ed accolse ogni popolo latino 
Sotto le leggi del suo giusto impero; 

Somma gloria stimava il cittadino 
Per la patria versare il sangue intero, 

E passava dall’ armi alla cultura , 

Perchè 1' arte era serva alla natura . 

5* 

Quando però nel sen del Campidoglio 

L’arte in lusso cambiossi, e crebbe tanto; 
Che scosse alfine la virtù dal soglio, 

E profanò della natura il vanto 
L'ambizion, la crudeltà, l'orgoglio, 

L’ inganno , il tradimento accolse accanto : 
Roma svelta crollò dal proprio fondo, 
Spettacolo d' orrore a tutto il mondo . 

5 7 

Dunque natura è in guisa tal disposta ; 

Che a prevalersi 1’ uom dell’ arte impegna 
L'arte in trovare il ben sola è riposta, 

E a renderci felici il ben c' insegna • 

Ma se dal centro naturai si scosta , 

E la sua sfera, ed equilibrio sdegna; 

Ecco l'eccesso, ecco alla fin distrutto 
L’uso deli' arti f e delle scienze fi frutto» • 


\ 
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S* è ver , che dah gran moto univérsalé 
Ogni fisica mal nasce , e proviene , 

Colla provida man contro ogni malé 
Natura, anche rimedio offre , fe mantiene : 

Ma per mezzo dell* arti essa si avvale 
La furia a raffrenar di nostre pene; 

Cognizion và sempre all'arte unita , 

Che a vincere > o a calmare il mal fci addita » 

W 

Falso h quanto talnn dimostra , e dice ; 

C)?e gli- uomini dell' arti affitto nudi 
Vantan del culto stato pili felice r 
Mentre de’ vizj ancor Ir vuole ignudi'. 

Di questo è il dotto assai meno infelice , 

Che se & vizj con mali, \ ancor virtudij 
E dove l' ignorante è inerte, e solo 
Mezzi non à per temperar suo duolo i 

6ò 

Che dirò del politico toscano,' - ' 

Che dice il Re più dotto aver trascritto ? 
Dirò., che il suo parlar scaltro, e profano 
Apre la. strada ad ogni reo delitto . 

Dirò , che,*! libro suo come empio, e insano-, 
Fu con ogni ragione a noi proscritto; 
Ferchè'dove si ascende e frode, e inganno, 
Aluo. non può recar f che lutto, e danno. 
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Là dovè di virtù col falso velo 
Il raggiro j e la cabala si scopre , 

Finga pur quanto Vuol pietate , e zelo, •* 
Un lupo fcmpre insidiator si scopre 
Come risplendè ii sol chiaro nel cielo; 

Chiare vuoi verità sembianze , ed opre ; 

. Quell’ uom felicità riserba in petto f 
Che à in seno un cOr giusto -, innocente, è schiettq* 

‘ 4 * ' . 

Ma che dirà dei protètto? CronVello ; 

Che dèi Tamigi funestò» le sponde ? 

De’ tiranni più rei l’ empio modello ; ) 

Che nel cor l' empietade annida, e asoonde J> 

A Dio-, alla patria , éd ài suo Re rubello* J 
Ogni dritto calpesta, e in uA confonde* 

Ed occulti allevò tanti- seguaci f 
Esecutori de’ consigli audaci # * 

; à$ 

Che di quel Robértspier, eh' al tèmpo nostro 
De' più atroci misfatti il mondo à pieno f 
Forse egli venne dal tartareo chiostro 
Dell" Europa a 1 turbare il ciel sereno ? 

Più reo , più infido , e detestabil mosti®. 

Non ebbe mai tanta empietà nel seno 5 
Perfido sì , che può bastare ei solo 
pi tutti gli empj a superar fo stwdof 
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* 

Senza principio di ragione , e dritto, 

Senza religione , e senza fede , . » 

Fa colpa la virtù , virtù il delitto , 

F nella colpa ogni altro mostro eccede ; 

Ogni culto da lui resta proscritto , 

Ogni legge il fellon calca col piede : 

Alla reJigion vuol che si ascriva > 

t Quell" infelicità , che in noi deriva * 

Ss 

i 

Pi si strane dottrine, ove fu visto •' ' 

Disordine pili orrendo, e più deforme? 

Come poteo formar confuso, e misto 
Qnesto nuovo infernal codice informe? 

Non sistema fu mai si indegno , e tristo , \ 

Ne detestabil fellonia più enorme . 

Questo , questo è che a noi costui propone , • 
Che 1 buon senso finanche- urta, c scompone; 

66 


Non men ne’ suoi progetti egli è perverso; t 
Di mostruosi error, di tosco infetto $ 

Ma nq" suoi dogmi stessi egli è diverso, 

Che conservar non sa costante un detto : 

Il rossor naturai dal volto a perso , 

Nè il rimorso del cor più sente in petto. 

1 anto all" empio succede , e non si accorge 
Che dal baratro suo pip non risorge ! > ■ ^ 


EgU 
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Egli declama stoltamente, e' dice , * 

Che da rei igion nasce 1 *- affanno; ... 

E che 1* uòmo perciò sempre è infelice , 

Che mai ne giunge a discovrir 1 * inganno: 

E ohe 'privo di questa egli è felice, 

Perchè non à de’ pregiudizj il danno: ' 

► " Ma tanto declamar niente qui giova , 

Se le massime sue mettiamo a prova {4) . 

£- Fi- 

•' .1 I • .II . Il ■ ■ 1 I H .. .... ■ 

\. , 

<4) In tutti i libri degli autori eterodossi , ed 
.in tutti i sistemi de’ nostri nuovi filosofanti, si yedo- 
.no su’l principio con artificiosa malizia , e pernicio- 

• *0 inganno piantati , come per assiomi inconcussi al- 
cune definizioni ambigue, e cerri preliminari esposti 
' in termini - generali , e tergiversanti . Da questi ne 
-fan derivare alcune proposizioni, da cui ne deducono 

• altre false conclusioni lavorate dal capriccio , e dalla 
tempra della passione predominante, dell’ autore . Kc- 

•'co un progetto , ch ! è per se stesso ripugnante, ed 
«-ineseguibile , si cerca di farlo vedere verosimile e 
< possibile . Su questo fondamento mal sodo , s" innalza 
--un' edificio , clv è' un’ ammasso al di dentro di pesti- 
fere dottrine, di dogmi perversi , e scelerati , ?1 di 

• fuori intonacato , ed inverniciato di seducenti senten- 
' ze , e di parole accomodate ad invogliare il sedotto 

gusto del secolo presente. Intanto , non si bada pai 
- alla ricerca della verità , ma a secondare 1* entusias- 
ma del proprio sistema , senza esaminare le tante 

con- 
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figlia infelicità vuol del timore : ,■* ' ; ; 

E dove mai simil follìa s ? intese? 

Dall’ afflitta miseria , o dal dolore < ‘ i 
Questa infelicitadc in noi discese f 
Le febbri dunque , i mali , ed il languore 
A noi compagni il van timor lì rese? 

Dunque il fulmin , che scoppia , il suol , che crema 
Son figli dqir errore, e della «mai . . 

" - m 

i . .. ii . ... u I l I H I W— 

contradizioni, .che (pugnano tra di loro , e che di- 
struggono affatto la machina artificiosamente archi- 
tettata . Nè avviene perciò , che conoscendone gl» 
autor’ is tessi l’ irregolarità , la contradizioue , ed io- 
sussistenza , e che il dedotto delle loro /dottrine rie- 
sce opposto jtl senso comune , ed aHa ragione , non 
si vergognano di stiracchiare a forza di sofismi le 
inverisimili insuìsagini , e mascherare l’errore .sotto 
il mentito aspetto di verità . Lo spirito cattivo dell. 
Egoismo è di far de’ Proseliti , e rendere questi filoso- 
fanti , e corifei dell’empietà più ostinati nella loro 
cecità , talmentechè caduti nel profondo , disprezzano 
ogni cosa : Impiut curri ìa profandum yenerit con - 
zemnet . > ■ v* *• . ' * 

L’ empio fa derivare 1’ affanno dalla religio- 
ne, quando sappiamo per prova , che la religione e 
quella che consola , ristora , e soleva il cuore dell^ 
uomo nelle sue più grandi, afflizioni . Appunto ne 

suoi travagli , che vede inevitabili , l’uomo natural- 
. . tnen- 
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l'ignoranza del timore è figlia, 

Se non quando talor ne Vanno insieme t 
Genitrice è bensì di maraviglia , 

Che di virtude. in noi diffonde il seme : 
Perchè Tuoni la ragione allor consiglia, 

E di cercar felicità non teme . 

Dunque se tanto oprare a lui già lice , 

11 timore non è , che il fa infelice , 

Non 



mente altro asilo , altro rifugio non trova , che la te* 
licione , si volta al cielo , e colle inani giunte pian- 
ge, e prega , e dalla prima causa delle cause chiede^ 
aita , e soccorso . Anzi nelle sue stesse allegrezze j 
anche a Dio si rivolta, e con esterne dimostrazioni 
di cantici , di offerta, si fa un dovere di rendere un* 
omagio di onore , .di riconoscenza , di subordinazione 
al $up benefattore. Questi furono i giusti sentimenti, 
che dettò la natura, e la ragione a‘què’ primi abita- 
tori de! mondo . La gratitudine è innata , ed è pro- 
pria dell’ ente ragionevole , che'tìon può , nè deve 
mettere in dimenticanza i beneficj ricevuti . Adamo , 
Abele , Caino , non per effetto di'jtiuiore, d'ignoran- 
za, di dolore , alzarono altari al Signore , e con ri- 
spettoso culto gli offerirono vittime, e sacrifici , mj 
per solo effetto di gratitudine esternarono i sentimen- 
ti del cuore con offerire le primizie delle loro so- 
stanze: fafìum est autem poft multos diés , ut offe rr et / 

\qin de friutibus terme munera Domino : Abel yuojue 

ob* 


« 
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Kon perchè il duolo in noi s 1 apre la strada , 
Perciò ragion prende Tesiglio, e parte j 
M’ aijìnchè oppressa dal dolor non cada , 
Arma 1* ingegno , e mette in opra ogni arte • 
Attenta i colpi a ripararne bada , 
l*è dal retto sentier mai si diparte , 

E non vaneggia allor senza consiglio , 

Se cauta accorre ad ogni suo periglio . 


Per- 


. * 


pbtulit de primogeniti gregis sui , et de adìpibus fo- 
rum . Genes. 4 . Come dunque dalla religione nasce 
P affanno t piuttosto dalla religione ne deriva 1* alle- 
grezza , ed il contento . In riconoscenza di averlo sal- 
vato dal Diluvio , Noè alzò 1* Altare al Signore . 
Egressus ergo Noe , et Filli ejus . , - - aedijicavit 
altare Domino , et tollens de cun^tis pecoribus et vo - 
lucribus mundis obtulit holoc austa super altare . Effet- 
ti di religione furono i sacrificj istituiti da Mosè nel 
Deserto , da Salomone nel Tempio , ed i giorni de- 
stinati per questi erano pieni di giocondità , e di al- 
legrezza . Come dunque può nascere dalla religione 
1’ affanno? Si dirà forse, che la religione atterrisce gli 
uomini colle minacce di eterni castighi , ed insoffri- 
bili pene ? E’ vero ; ma questa ist essa religione al- 
letta ancora colla promessa d’ inestimabilibeni , e di 
eterni premj , e ricombenze , anima 1 uomo a se- 
guitare jl bene, o lo conforta coll’ajuti della sua gra- 
fia divina , La scelta di seguir il bene, ed il male 

re- 
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Perché dopo Fenror stupido farlo? 

Donde ne nasce in lei la stupidezza; 

E credulo perchè poscia chiamarlo , 

Se il tutto a ponderar savio si avvezza ? 

In sì misero stato a che idearlo , 

Se allora evita il male, e'1 bene apprezza* 

E quando fugge quel , questo desia 
Come alle sue miserie apre la via? 

72 

, * 

Non la stolta ignoranza , e ’1 timor vane» 

A capriccio ideossi un finto nume , 

Ma da se lo conobbe il cuore umano. ; 

Che ne porta V immago , e impresso il lume £ 

E l'esistenza del Fattor sovrano 
' Ne scovr;e al lucidissimo barlume 
Degli enti, onde è ripieno e cielo, e suolo. 
Che danno un ente necessarip, e solo. 

■ Tomo 1 . Q Non 

resta all'atbitno dell’ uomo istesso: nonne , dice Dio, 
a Caino Gen. cap. 4. si bene egeris , recipies , Sin att- 
ieni male , statini in faribus peccatum aderii ? Sub te 
trit ap petit us ejus , et tu dominuberis illius . 

La legge eterna dice Jì Agostina è 1* istessa ra- 
gion divina , o sia volontà di Dio , che ordina la 
conservazione dello stato naturale , e che ne proibi- 
sce il disordine lib. 2 a. cantra Faustum cap. 24. Lex, 
aeterna est ratio divina, vel voluntas Dei , orline n na~ 
turalem conservar ì jubens , perturbare vetans . Questa 
legge è una verità incommutabile , eh 1 è una im.^r- 
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•Non ignoranza , ma il sapere h indotto 
L'uomo a porgere a Dio l'onor dovuto, 

E la religione anche è un prodotto 
Dell’ uom , che nel pensar si mostra acuta. 
Non l' ignorante , ma conosce il dotto 
Qual denoasi al gran Dio culto, e tributo, 
E la legge distingue uno, che pensa, 

£h‘ il reo punisce , e la virtù compensa , 

74 

Ecco degl' empi il solito costume 

Quando voglion sedur 1* incaute genti,' 
Aguzan del pensier talor T acume , 

Piantan falsi principj , e seducenti , 

False dottrine quindi trar presume, 

Solite ad ingannar le rozze menti, 

Per cui da cieche passion sedotte 
$ono con gli empj a vaneggiare indotte, 

-, 


' fetta communicazione di se stessa , si ritrova in 
tutti gli enti ragionevoli ; ed esservi non vi può nel 
mondo un’ uomo , che sia dotato di ragione , e non 
conosca questa verità , almeno secondo i comunissi- 
mi principj de’ costumi , come a dire , che il bene 
deve abbracciarsi, ed evitarsi il male . Questa legge 
e scolpita nell’uomo , e col semplice lume della ra- 
gione può egli conoscere , che sia male , che sia be- 
ne , e secondo i moti della propria interna coscienza ' 
distinguere quelche deve seguire, quelche deve fuggire . 
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Ma chi sopra le basi e sode , e immote 
Della critica fissa il suo pensiero , 

Già ne’ falsi pri nei pj urta, e percuote j 
. Scopre l' aguato , e riconosce il vero-. 

Indi dal centro 1’ edificio scuote , 

Che parve pria cosi fastoso , e altero , 

■* Che alfin svanisce come nebbia suole 
All’ apparir sull’ orizzonte il sole . 

. ' 7 * 

Falsi i principj , mensognere , e false ! ‘ 
f Sono le conseguenze indi emanate , 

Ed a proprj inventori a nulla valse 
Di fucate sentenze averle armate , 

La sinteresi in noi sempre prevalse , 

Che le prime del bene idee ci à date » 

Questa colla ragion quando si un'io 
Chiaro ci fe veder , eh' esiste Iddio • 

• 77 

E che a questo è del cor non men dovuto 
L’ interno nostro rispettoso affetto , 

M3 ancora un culto esterno , ed un tributo 
Di vera gratitudine , e rispetto : 

L* uomo non à la libertà perduto , 

Se al suo Fattore, e Re vive soggetto: 
Corrisponde a colui , che l’à creato , 

Perchè il prillo dovere è 1' esser grato . « 

Q * 


Digitized by 


Google 


1 


«44 


CANTO SESTO, 

7 ? 


sinteresi è quella , che propone 
Le generali idee del mal , del bene $ 

Lascia intera la scelta alla ragione 
Qual fuggir dee , quale abbracciar conviene 
Alla sua libertà T ilom non si oppone 
Quando da questo , o quello egli si astiene > 
Anzi liberamente allor si appiglia 
A quanto il cor gli detta, e gli consiglia ($). « 

79 

' Sicurissima guida , e certa norma ' J . 

' E' questo in noi nobil principio, e grande^ 

La coscienza inquieta assoda , e forma , 

Perchè i suoi lumi da pertutto spande . 

Questo giammai si cambia , e si straforiti» 

Per quanto la sua sfera si dispande, 

E quando l’uom opra da lui discorde. 

Con acuti rimorsi il cor gli morde, 

NoUt 


(5) L* essenza di questa legge , sì deve riponere nel 
solo atto dell 1 intelletto ,* perchè la legge altro non è , 
che un’ atto imperativo , e. quest 1 atto, principale quan- 
to a dire l’impero è proprio dell’ intelletto. , anzi 
essendo essenzialmente la legge una regola , o sia una 
misura del male e del bene, a cui si riferisce 1 one- 
sto , ed il turpe, deve solo essere Un 1 atto puro dell 
pitelletto, e perciò connaturale, ed essenziale e dell 
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1 

Non gih il capriccio , o falsa idea gli vieta 
Di oprare il mal , che il cuor conturba e guasta ; 
Ma quella legge , che giammài si accheta 
Si oppope al falso , e sempre al mal contrasta 
Legge che non curata , è si indiscreta , 

Che jl trasgressore a punir sola basta j 
Scolpita in lucidissimo diamante 
Eterna , inalterabile , e costante (<5) « 

81 

th’è l’interna coscienza, eh’ al primo uomò 
Di vergogna., e timor coverse il viso , 

Per avi gustato avendo appena il pomo 
Ascondersi cercò nel Paradiso : , 

Questa gli aperse gli occhi , e punto , e domò 
Dal suo rimorso cambiò in piantò il risoi 
Che vedendosi ignudo , e senza spoglie 
Le membra ricopri di larghe foglie . 

• Q i , ’QUel- 


taomo il conoscere per rhezzo di questa legge il bene* 
ed il male. Cicerone benanche autor pagano riconó- 
sce questa leggé insita in noi ; ìex nuturalis est stim- 
ma ratio , insita in natura , qùde jitbcl eà quaé f alien- 
ila sunt y pròhibetque contrària. 

(6) Non può r uomo sfuggire gl* inipulsi di questa 
Verità , perchè tendendo la legge al bene , ed alla 
pace comune , ne deve per conseguenza proibire il 
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Quella giocondità, quell' aria amena, 

Che serbò pria del fallo suo commesso 
• Non se gli lesse in fronte , e più serena 
Questa non fu dopo il suo grande eccesso: 

Ed il rimorso ereditato in pena 
Gli fe apparire il duol su‘l volto espresso,' 
v E se una fronda il venticel scoteva , 

La man vindice è questa , ahimè ! diceva . 

Cer- 


disordine; la pace è il bene, il disordine è il male. 
La legge è invariabile , incommutabile , è sempre la 
stessa , e per conseguenza quante volte l' uomo devia 
da questa legge , pecca , mentre corre in preda al 
disordine , ed alla confusione : La legge naturale è 
una partecipazione della legge eterna impressa nella 
creatura razionale per ispirazione di lume , e di amo- 
re. Essa differisce dalla coscienza , sì perche questa 
tratta di quelchè sull 1 atto si deve fare , 0 fuggire , e 
la legge ne tratta in generale ; sì perchè la legge 
naturale è cert3 e vera ; la coscienza per 1’ opposto 
alcune volte è dubbia , e falsa . 

Iddio per mezzo di questa legge , ci ammonisce 
di quelchè dobbiamo noi fare, e del nostro dovere , 
e ciò soltanto per mezzo di quel lume del volto di- 
vino , che à impresso su di noi , onde per mezzo 
d' Isaia , fa sentire a tutt 1 i trasgressori , che consul- 
tassero i loro cuori , re dite praevarìcatores ad cor _ 
Isa. 46.' Dunque come vuole Tempio svincolarsi dal- 
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tèrchi j'iiom quanto vuol celar sua colpa * 

La pallj a sho piacer ^ simuli , e finga : 
Sinteresi però mai lo discolpa * 

E fa , che il’ fio a paventar l'astringa. 

Ma la sua detolezza allora incolpa 
O seduce il pensiero altra lusinga , 

Perchè al fallo succedé in un momento 
11 timor della pena, el pentimento. 

Q 4 Noti 


«■!■ UT ■ -| il V ' " -I li 1 f .1 

là necessità della legge eterna , t naturale-* che proi- 
bisce il male * ed o<dina il bene . Dovrebbero i no- 
stri moderni filosofanti fissare i principj pui giusti* e 
sodi ne' loro sistemi * e non già avvolgersi in un vor- 
tice di continue contrà.iizioni , e parlare contro l’ in- 
terno sentimento della propria coscienza » 

Infatti l’uomo* òhe devia da questi principj , si 
Sente internamente lacerato * e paventa ogni cosa *' 
Cosi Adamo dopo il peccato* al sentire la voce del 
Signore , ne temette l’aspetto * e cercò di nascon- 
dersi * d* onde questo tintore * se non dal fallo del- 
la sua mancanza in aver dissubeaito il suo Creato- 
le ? Caino dopo jl suo fratricidio andò ramingo, e 
fuggiasco per tutta la terra, paventando d'incontrare 
la morte irt ogni oggetto * che ritrovava i Umnis 
ijpìtur qui ìnvtnerit mi , ùcci Jet me 1 Tanto fa lo 
stimolo , ed il rimorso di aver traviato dal retto 
tennero di questa legge parlante a chiare note nel 
Mostro cuore . Questo medesimo troviamo noi scrit- 
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Non è , non è dell’ ignoranza effetto , 

Se il timor del castigo ailor si vede $ 

E la coscienza, che li punge il petto) 

Ove del ben, del male arbitra siede. 

Come del bene oprar sente diletto , 

Così volge lontan dal fallo il piede ; 

E come il vizio, ed il peccar le spiace) 

Così di virtù gode , e si compiace t 

Con- 


to ne’ Prov. cap. 28. , che 1 * empio fugge , senza 
esser da nessuno perseguitato . Fuglt impius nemine 
perseguente. Per lo contrario il giusto , che regola le 
sue azioni a tenore del dettame dell’interna sua co. 
scienza , e della ragione , confida nell’ opere sue co- 
me un leone sicuro, e senza terrore : Justus autem 
quasi leo confidens absgae terrore erti . 

Tanto egli é certo, che l’empio perde tutta la 
pace , e la tranquillità dello spirito , che ce ne ren- 
de bastantemente persuasi 1* esperienza maestra delle 
cose . Tacito cap. 23. dice di Tiberio >, che benché 
immerso in tutt’i piaceri , pure scrivendo al Senato 
confessava , che sentivasi ogni giorno morire . Dii 
me perdant , quem quoti. He perire sentio , adeo jligitia. 
sua , .et facinora verterant in suppìicium . Il Mvnotelites 
Imperator Costante dopo aver fatto trucidare l’ in- 
nocente suo fratello Teodosio , fu assalito da sì pro- 
fonda tetragine , che s’ immaginava di veder sempre 
presente V ombra del suo estinto gemianu , per cui 

tre» 
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Cóntro r autorità furioso ancora 
Arma la lingua quel malvaggio indegno i 
E questa * che dell' uóm fu guida ognora 
Ei vuol , che cada dell’ oblìo nel regno : 

Ma quel , che» i dogmi , ed i misteri adora 
Contento a piè di lei p'ega l’ ingegno . 
Quando su basi immote ella si affida 
Cieca non è , ma saggia scorta , e guida. 

' Cré* 



tremante , e pauroso fece il viaggio dell'Italia , e 
restò ucciso in Sicilia da’ suoi nemici congiurati . 

Gli antichi poèti ammisero benanche le furie 
tormentatrici invisibili de’ scelerati * come in Edipo , 
ed Oreste : Così piena di timori , e di crudeltà fu an- • 

cora . la vita dell® scelerato Prolettor Cronvetio , e , 

cosi è * e sarà sempre la vita di tutti gli empj , che 
ài avvolgono in ogni sorte di delitti , e di parricidj , 
passano ih continuo tormento i loro giorni , è cerca- 
no invano nascondere gl’ interni rancori ,e 1" inquieti*, 
tudini de lo spirito * che loro rimorde continuamente 
il cuore . Fingono , cortie vogliano disinvoltura, 
aria serena , che l'ansia , il turbamento, il terrore, 
loro magrado gli comparisce su’l volto. Eia ragione 
He adduce Seneca benché gentile* perchè essi portono 
seco i propri invisibili carnefici , che gli tormentono, 
eh’ è il rimorso * e la sinteresi del cuore , che non 
gli lascia ne prender riposo la notte, nè respirare nel. 
giorno : prima et màxima patria peccanùum est p*f* 
casse 1 cap. 9 ad Luciani . 
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Credulo non può dirsi un uom , che posa 
Il suo giudizio su la sana critica * 

Che allor distinguer sa la frode ascosa 4 
•Benché figlia cieli* arté, e di politica: 

Sarà credula forse alma 'ritrosa* 

Tra 1 * Irochese gente , e tra la Scitica , c 
Ison gente addetta all'arte, alla fatica 
Ideila cultura 4 e delle scienze amica (7) * 

Quaft* 


* 


t (7) Dimostrano con argomenti invittissimi , ed 
•irrefragabili tatt i filosofi , eh? allora quando l’ autorii 
tà serba tutte le prerogative * e le doti 4 che richie- 
de 1* arte delta critica 4 prende il nome di evidenzi 
morale . Sarebbe senzamenc* effetto di follia, Se si' 
Volesse niet'e>e in dubbio queichè a pieni voti coti- 
cordemente da turti g ! i autori di genio* di clima , di' 
nazione diversi 4 in ogni temoò 4 in ogni luogo 4 si è 
detto, e si è scritto. Diopiù il credito , il buon co-' 
stume 4 il discernimento j la dottrina degli autori 4 
) che a noi lasciano scritte le istorie 4 dannò più peso , C 
nerbo maggiore all’ autorità . e quanto èli autori so- 
no di buon grido , e di più stima presso gli uomini* 


altrettanto acquistano di fermezza nella comune cre- 
denza 4 che chiamasi * come ò detto' autorità mó- 

«le- ’ ‘ ' i 

' Questa autorità che i noi propone culto , reli-' 
gione, virtù, vizio buon’ opere , pefccari, premio, e 
pene eterne . oltrecche tei viene dettata dalle Sacre. 

* I ... e : ' Scrit- 


I 
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Quando l'autorità tutte à le doti, 

Che suole attribuirle la prudenza , 

I suoi principj son si saldi , e immoti , 

Che -acquista il nome, e 1 titol d'evidenza 
Quanto questa più Vanta i dì rimoti 
Che fu sempre, e per tutto, e priva, e senza 
Di alterazion, nè variar fu vista, 

Tanto piu forza , e piu certezza acquista * 

Iddio, 

/ / 

■ « ; - i • - ■ 

Scritture , dalla parola immancabile di un Dio per- 
* fettissimo , che per ogni verso .si deve sempre ante- 
porre a qualsivoglia creatura, ci viene ancora propo* 
sta dal comune , costante , non mai interrotto univer- 
sale , ed invariabile consenso di tutte le nazioni bar- 
bare , e civili ^ fedeli , e pagane," da tutt’i scrittori i" 
più accreditati tra' popoli , li più illuminati nelle 
scienze , ed esercitati nella prudenza . In ogni luogo, 
della terra, vi sono riti , cerimonie, culti , religio- 
ni, leggi é Dunque per mezzo dell’autorità vengo io 
chiaramente in cognizione , che da che il mondo h 
mondo è stata sempre creduta -, e riconosciuta uni 1 
divinità , una rejigione sostenuta con tanto decoro , 
e rispetto, difesa , e protetta dalle leggi civili, e 
delle genti * Per l’opposto quando mi si propone la- 
nuda autorità di un solo , o di pochi, che non danno 
altra pruova , che di scostumatezza , di maldicenza 
di fanatismo , e di furore , ributtata sempre dal con- 
fenso universale , e se qualche volta è compari ne ^ 

t i nian- 
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Iddio, religione, è vizio, é merto, 

Premio immortale all’ alme, o duolo eternò j 
O dove Dio si vede a viso aperto, 

O la dove si smania entro 1" Inferno, „ •. 

1/ autoritarie a noi tutto fa certo , . 

Oltreché ognun ciò scorge al proprio internò > 
Perchè costantemente in ogni etade 
A tutti , e come adesso, il persuade; 


6 t 

\ t • 

• - »• ' ' y ■ ' - * •* 

/ 

mondo , è stata immediatamente proscritta come em- 
pia , o derisa come falsa , sarei senza dubbio un’uo- 
mo stupido, se a questo volessi appoggiare tutta là 
mia credenza. -, ^ 

Ciò posto la prima à prove indubitate , e cer- 
te, perchè viene da Dio, perchè à per suoi sostenitori» 
e difensori , uomini per dottrina , prudenza , ed inte- 
grità chiari , e distinti , perchè contiene massime uni- 
formi alla natura» ed alla ragione , scevra d’ ingan-: 
no , e di veléno ; La seconda si propone da un’ 
ingegno torbido , da un fazioso petulante , che met- 
te in derisione ogni cosa , che altri sostegni non à» 
che sarcasmi , paralogismi , e ricercati sofismi , che 
\ sparge massime» e dogmi tendenti a turbare il buon’ 
ordine a depravare i costumi : 4 a qual delle due io. 
debbo prestare la mia credenza? 
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0r quell’ autoritk spreggiar io deggio , 

Che sola , nuda , e dell’ intutto nuova ^ 

La mia , eh’ universal , se la pareggio 
Alle private altrui , vera si trova» 

Questa fa sì , che l 1 altre abbia in dispreggiq { 
E dalle leggi sue più non mi ammova $ ‘ 

E chi a questa non dk ferma credenza, 

È' stolto,' e vuol cozzar coll’evidenza. 


Tra tanti culti poi, e tante sette,' 

Che in terra son , religioni, e riti , 

Uno, che attento a ragionar si mette,' 
Vede qual degna sia l’uom saggio immiti t 
Le massime ne scovre empie, o perfette. 
Qual conviene, che abbracci, e qual' eviti, 
Anzi può sodisfar ie proprie brame 
Se le richiama al più severo esame (8) • 


(8) Chiunque degl’ empi , che parla, sia Ateo, 
Naturalista, Materialista , Teista , Macchiavellista , sia 
Un’ impasto di tutti questi mostri , non può giammai 
persuadermi a prestargli fede , e credenza, perchè la 
dilui .autorità è sfornita di quelle doti , che richiede 
la critica , perchè rigettata sempre dall' universal uà, 
e dall’ interna coscienza , e diametralmente opposta 
alla ragione . Mi sì dirà forse, data per vera l’auto- 

• . rità, 
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Conosce allor chi pii» 3 ragion si accosta - 

Se Maometto , Confucio , o Xaca , o Amida ; 
Scovre dov' è la verità riposta , 

E qual può all’ udmo esser di scorta , e guida ; 
Troverà , che dal vèr non si discosta 
Chi à dogmi del vangel pronto si alfida , 
Questa legge vedrà perfetta, e pura, 

Che ispira la ragione , e la natura .. 

Col 


rità, che prescrive una religione un culto, quale fra 
le tante religioni , che esistono nel mondo , debbo te- 
nere per certa e vera, se tutte presso i loro seguaci 
vantano la medesima base, eh' è l'evidenza mora, e ? 
Rispondo , che perciò Iddio à creato 1’ uomo fornito 
di ragione , dotato di raziocinio , e discernimento:' 
che perciò. 1’ uomo sente 1‘ interna voce della propria 
coscienza , che gli propone i primi principj della leg- 
ge, naturale , che gli detta di dover fuggire il male, 
e seguitare il bene . Quando egli seriamente , e sce- 
vro d' ogni passione, si métte a bilanciare il merito 
di tutte le religioni , ne esamina l'origine , ne pon- 
dera le massime, ne discerne i miracoli, ne conosce 
il fine ; quando mette T una a paralello dell’ altra , e 
da filosofo pe considera la morale , la perfezione , 
l’uniformità alla natura , ed alla interna coscienza , 
troverà che la sola Cattòlica Religion Cristiana è la 
vera , e l’unica che deve credere , ed abbracciare 
senza perplessità , e timore , 
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Col natale del mondo essa già nacque 
R un solo Dio ebbe per propria base , 
Questa fu con Noè là in mezzo all' acque ^ 
E nel popolo Ebreo solo rimase, 

E quando il Redentor poi si compiacque 
Calme comprar dalla gran colpa invase , 
Piantolla in mezzo all' idolatre genti 
Colla voce di pochi , e con portenti (9) * 


Quan* 


(9) Le pruove luminose, egli argomenti convincen- 
tissimi per mettere in veduta , e dimostrare ad evi- 
denza la veracità della Cattolica nostra Cristiana re- 
ligione a suo tempo e luogo saranno riportate dall' 
autore nella seconda parte di questo poema. Qui bre- 
vemente in succinto , à dato piccioli lampi in ri- 
guardo alla sua origine , à accennato i vatrdnj de* 
Profeti , la promulgazione , che ne fecero gli Apo- 
stoli e la costanza contro la persecuzione de* tiran- 
ni. , perchè si è veduto in. necessità di rispondere in 
abozzo all? proposte difficoltà degli empj , e per far- 
la distinguere in confronto delle false sette di M.io- 
merto , e di Xaca , che si diffusero nell’ Asia con 
maniere totalmente opposte , e contrarie al .propaga- 
mento della religione di Gesù Cristo per tutta la 
tena , come nella seconda parte sarà ■ diffusamente 
trattato dall’autore. 


\ 
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Quanto di già predissero i Profeti , 

Tutto appieno avverato in lei si mira; 

Crebbe, e moltiplicò contro i decreti 
De'' Cesari frementi , e contro 1* ira « 

In tutte le sue leggi , e suoi divieti 
Virtù , giustizia , e santitate spira : 

Macchia in questa non v’ è , bensì in ogni altra! 
Nata dal vizio ingannatrice , e scaltra , * 

P4 

9/La. vediamo quell’ empio ove ripone 
Quella felicità , che sì decanta ; 

Quai mezzi a ritrovarla egli propone , 

Giacche di averla rinvenuta ei vanta . 

Libero il suo pensiero ecco , eh’ espone , 
Ch'ogni dritto, e dovere abbatte, e schianta } 
£ per farci felici ei stenta , e suda , 

Per insegnare a noi l'armi di Giuda (io). 

Op- 

" - - -!..«! ! ... <1 ! 1 . - ■ • Il' 

(io) Finalmente per suggello al cumulo di tante 
orrende bestemmie , e sacrileghe massime , non si à 
rossore di aggiungervi l'ipocresia la perfidia, l’in- 
ganno, ed il tradimento . Stimasi tutto lecito . tutto 
proprio, e conveniente , purché si giunga al desidera- 
to fine , eh’ è il privato comodo . Tutto l’ impegno » 
e la njas3Ìtna accortezza dicono si deve riponere in non 
farsi scoprire , tirale innanzi mascherato colla virtù , 


' 
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Oppressioni, ippodrisia, con frodi* 

Inganni , finzioni , empio talento , 

Astuzie infami , scelerati modi , 

E cabale, raggirf, e tradimento; 

Cosi la sorte sulla ruota inchiodi, 

Grida , così sarai lieto , e contento . 

E *1 nome allora avrai di grande, e saggio 
Se ogni tuo sforzo volgi in tuo vantaggio. 

Tomo 1, \ , . R Em- 


e coll' ippocrisia . I^fco il Macchiavellista lo più sfac- 
ciato , e lo più ribaldo della terra , 1* assassino più 
infame, che spoglia , rubba , ed uccide è assai infe- 
riore a questo mostro infernale : questo si lascia tra- 
sportare in questi eccessi dal bisogno, o dalla necessità , 
o dimeno dal desiderio di accumular denari , ma si 
espone però al pericolo di pagarne la meritata pena, 
se inciampa nelle mani della giustizia ; quello poi per; 
effetto di vera malizia calpesta baldanzoso ogni dritto. 
Ogni legge, ogni religione , si fa lecito di fere impune- 
mente ogni cosa . L’ onesto ,il turpe per lui è una chi- 
mera , 1’ utile e il proprio vantaggio è il fine delle 
sue mire. Ecco aperto il campo all 1 usure, all’ oppres- 
sioni , alle cabole, al tradimento , all’ assassinio, pep, 
una continua serie di delitti , si rende ardito di per- 
turbare ogni ordine , rovesciare ogni dritto . E qui 
tendono tutte le massime, tutt’i sistemi sparsi contro 
la publica autorità , tutt 1 i libri scritti con tanto livo- 
re contro la religione • Qui V impegno di esaltai; , 

l’ Ater 
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Empio , insensato , e dove mai trascorri ? 
Basta dunque , che a te riesca il tutto 
Niente ti cale poi , che altri sen corre 
Alla ruina, e *1 mondo sia distrutto? 
Dunque il nome degli uomini si abborri , 
Che ne vorresti fare il suolo asciutto, 
Onde , o restar brami soletto in terra , 

O col piè calpestar quanti uomin serra? 

' 91 4 ' ' 


Ma rispondi di grazia, e sia sincera 
Per questa volta sol la tua risposta: 
Bramo saper, se d’uomo, o pur di fera 
1/ anima giaccia entro al tuo sen' ascosta ? 
- Perchè iu sii contento , il mondo pera? 

Felicità nell' utii proprio è posta? 

* Lo dirai colla bocca , e non col core 
O sorpreso da stolido furore . 


f ateismo, e di mettere in rivoluzione 1 popoli, , ed 
regni, come avvenne all’Inghilterra sotto la tir 
Usurpazione del protettore CromW/o . Egli e .° h _, 
tutti quest’ empj finalmente cadono oppressi so“o 
peso di quella stessa machina , che fanno croi . 
ma che piò? se a compensar tanto danno , ea osti 
puerfe tanto incendio , che in un punto divampa, n 
bastono degli anni , e fpesse volte de’secph interi. 




* 
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Ma che ? celare irwan cerchi l’ affanno , 

Che 1 come un'avoltojo il cor ti rode: 
Un'impostore, un perfido, un tiranno 
Vive in continua ambascia, e mai non gode,' 
Felicità non à chi nutre inganno $ 

Non vi è felicità dov' è la frode : 

Anzi un'alma inclinata al tradimento 
A’ compagni il sospetto, e lo spavento^ 

99 

Parricida Assalonne , e Achitofelle 
Calcar felloni queste strade istesse , 

«Ma in mezzo all’ opre scelerate , e felle 
Violenta la morte alfin gli oppresse. 

Al giusto, alla ragion chi fu rubelle, 

Il pentimento per compagno elesse 
E questo è figlio a quel rimorso atroce , 

Che quanto più si occulta , è più feroce (iO» 

. R a Cosi 


(i i) Assalonne figlio di Davide, ed Achitofelle suo 
consiglierò con queste medesime arti suscitarono la 
più fiera ribellione contro il proprio monarca , ma 
ambedue ne riportarono la meritata mercede. Il pri- 
mo fuggendo dalla battaglia restò sospeso per i ca- 
pelli ad una quercia, ed ucciso a colpi di lancia : il 
secondo , perchè Assalonne nop aveva sentiti i suoi 
consigli , si appiccò nella sua propria abitazione . 
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Cosi quell' uomo scelerato , ed empio , 

Che imprende a caminar per tal sentiero 
Del pertìdo Cain siegue l'esempio , 

Che il sangue del german sparse primiero 
Lieto non fu di quel fraterno stempio , 

Ma corse errando tutto il mondo intero 
Dalle furie agitato aspre , e moleste , 

Come finsero i vati ancor di Oreste • 

101 

Taccia qui 1' empio dunque , e taccia seco 
Ogni sistema, che '1 perverso indura: 

Che in cor maligno, in cupo aspetto, e bieco 
Giammai felicità scorgo sicura . ^ 

Anzi un uom di tal sorte è cosi cieco, 

Che spreggia Dio, la legge, e la natura; 

E mentre inoltra il piede ad ogni eccesso 
Porta i seguaci al precipizio stesso • 

1 X02 

Monarcomici indegni , io giurerei , 

Che in voi d“ Inferno 1" empietà si accoglie , 
Per cui lasciando tormentar que’ rei 
Abbandonaste le tartaree .soglie, t * 

E a funestare i giorni chiari, e bei 
Veniste qui sotto mentite spoglie 
Siccome in altra età sotto altro aspetto 
Venne di straggi apportatrice Aletto» 

Noa 

r. . ■ 
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Non sono nò dell' uomo i primi dritti 
L'insana libertade , e l'eguaglianza, 

Inesauste sorgenti di delitti 
Di furor, di tumulto, e di baldanza. 

Far che restin da voi i Re proscritti 
D'onde apprendeste mai si strana usanza? 

Giudici voi de' Re? chi mai vi elesse ? 

Chi tal dritto sublime* a voi concesse? 

104 

Io , dice Dio , io sol son quel che sono ' 

Che i cardini fissai del mondo intero, 

E che stringendo il fulmine col tuono 
Col cenno fo tremar l'ampio emisfero. 

Per me regnano i Re: per me su'l trono 
• Portano il piè , chi vanta scettro , e impero : 

Io di mia man li guido; ed io se voglio 
Dal fango inalzo chi mi piace al soglio (*2).' 

R 3 Mo- 


(12) Con Somma forza, ed energia incomincia qui 
r autore a combattere il furioso trasporto de’Monar- 
comici, dimostrando con irrefi agabili argomenti trat- 
ti prima dalla scrittura , e poi dalla ragione naturale 
1* autorità de' Rè immediata da rio. 

Per me Peges regnant , et legum conJìtores jutta 
decernunt . Per me princìpes imperant , et pótentes de* 
ftrnunf justitiam. Prov. cap. 8. 15. l 6 . 
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Monarchi udite , e voi giudici , a cui 
Vivon i regni , e i popoli soggetti : 

Io T Altissimo sono , ia quello fui , 

Che vi ò sul mondo a governare eletti . 

Io da me stesso , e non per mezzo altrui 
Gli uomini resi ad obbedirvi addetti , 

E quella man , che fabricò le sfere , 

. {Vi diè virtude , autorità , potere . > 

.ic 6 

Miserabile 1 " uomo , ed impotente* 

Nè se, nè alcun sugli altri innalzar puote ; 

Di consiglio , e poter privo sovente 
Dal suo pondo natio giammai si scuote . 

E se pronto talor lo spirto sente , 

Respinto indietro vien da forze ignote £ 

E mette tante volte in fallo il piede 
Che la propria viltà conosce , e vede (13) - 

■ Io 


(13) A udite ergo Reges , et intelUgite 

quoniam data e il a Domino potestas vobis , et virtus 
ab altissimo . Sapient. cap. 6. 4. t 

Er sapientìa tua constituisti hominem , ut domina - 
retar creatura* t guae a te facta est , ut disponat orbem 
rerrarum in aequitate , et just iti a , et in direct ione cor - 
dis judicium judicet . . .. Tu elegisti me Regem Po - 
puh tuo , et J udite m filiorum , et fUiarum . Sap, 
$. 2, 7. 

£ • • - - • ■ Omni* 


\ • . i 
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lo però , che son Dio , che apro , e diffondo 
Di mia pietà gli ampj tesori ; io solo • 

Con provido saper giusto , e profondo 
tleggo 1' nomo a dominar nel suolo : 

Onde ei dirigga la giustizia al mondo 
Con giusta lance , e ne allontani il dolo } 

E possa giudicar giusto il tenore 
t Di quel > che detta internamente il core • 

■: 108 

In questo braccio onnipotente , e forte • 

Tutto il poter si unisce , e si rinserra : 

Utile un Re , ma non a caso , o a sorte 
Sò a tempo suscitar sopra la terra: 

Qui la vita degli uomini , e la morte 
Il destino de" regni , e della guerra : 

Esso k fatto i Monarchi, ed io son pago , v 
Che si rispetti in lor mia propria immago. \ 

R 4 Dun ‘ 


> Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita 
I tit : non est enim potestas nisi a Deo , quae autem sant 
a Deo ordinata sunt . Rom. I3> 

Subjecti igitur estote omni creatura e humanae pro- 
pter Deum : sive regi quasi praecellenti % sive ducibuB 
tamquam ab eo missis ad vindictam malefactorum , lau- 
tkm vero bonorum ■ Retri I» 2. 13. 

In manu Dei potestas terrae , et utilem rectorem 
Suscitai it in tempus super Ulani . Eccl. 10. 4. 
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Dunque conviersi a me , perchè son Dio 
Il giudicar de’ Rè : pende soltanto 
La scelta loro dall' arbitrio mio , 

E" del giudizio io mi riserbo il vanto. 

Il suddito , il vassallo , ove si òdio , 

Che sul giudice suo possa cotanto? 

Dunque è fellon chi tanto oprar presume J 
Spreggia ogni legge , e toglie il dritto al nume; 

Na- 


Quelli che vengono eletti da Dio al governo de’ 
popoli sono min isti i del medesimo Iddio . Dei mini - 
ster est ad Rotti . 13 . 

Iddio con una maniera particolare assiste a’ Re, 
ed a' Giudici, che governano i popoli , anzi gli dà il 
nome di Dei , come con nobile frase , ed espressiva 
ce gli descrive i Salmista 32. Deus stetit in Synago- 
ga Deorum , in medio autem Deos dijudicet ; e son chia- 
mati Dei , perchè rappresentano in terra la di lui im- 
magine , come più appresso nel medesimo Salmo : 
vos dii estis , et filli excelti omnes : Ld è tanto s Ur- 
bi ime la loro dignità, che Dio proibisce il dirsi ma- 
le di loro . Diis ne detrahes , et principi populi tui 
non maledices . Esod. cap. 7. 

L’Apostolo delle Genti S. Paolo impone a’ Cri- 
stiani la subordinazione alla potestà civile, e minac- 
cia i refrattarj come rei di un eterno castigo. I tacite 
qui resistit potestati . Dei ordinationi resìstit : qui au- 
tem resistane , ìpsì sibi damnationem acqui runt ... n -, 

R«: 
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Nasce suddito ognun ; in su *1 natale 

Privo in tutto è di ajuto , e di consiglio ; 

E' ver che à corpo , e spirto al padre eguale 
Ed apre al sole al par di ogn* altro il ciglio j 
Ma soggetto egli nasce in stato tale 
Perchè privo di appoggio, e perchè figlio, 

E verso i genitor natura in petto 
Gli suol spirar suggezzion , rispetto» 

Sceli- 


Ragìone evidentissima , che siccome Iddio , non 
à altri sopra di se , così i Re , e coloro i quali so* 
no da esso eletti al governo de’ popoli , non ricono- 
scono altro superiore, che il medesimo Dio. 

Apparisce dalla Scrittura , che il padre dando H 
dritto ad un. figlio della primogenitura trasferiva in 
quello tutta la sua autorità , ed il dominio , che ave- 
va sopra tutti gli altri , e la sua famiglia , così net 
capo 07. della Genesi parla Isacco a Giacobbe dan- 
doli la sua benedizione . Del libi Deus de rare Coeli , 
et de pinguedine terrae abbundantìam frumenti , et vini\ 
et seruient tibi populi , et adorent te tribus : esto Do - 
mìnus fratrum tuorum , et incurventur ante te jìliì ma- 
tris tuae , qui malelixerit tibi , sit ille maledictus , 
et qui benedixerit tibi , benedictionibus repleatur . Quest’ 
uso di benedizione indicava l’alto dominio, che aver 
vano i Patriarchi su’ loro figli , e sulla loro fami- 
glia , che fin da' primevi tempi si era mantenuto, 
•lai che si rileva, che il dominio de" padri su de’figlj 

era 
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Scelgo Mosè tolto di mezzo all' acque, 

Per trar di Egitto , d’ Israel la prole , 

Poi di chiamar quel Giosuè mi piacque 
; Che il sol potet» fermar colle parole . 

Gedeon quindi, e quel Sanson,che nacque 
Sì forte, che simil non vide il sole, 

E ‘1 giovanetto Samuel chiamai 
E del cieco Eli al grado illustre alzai . 

• . i . » 

Còsi 

«ti.. *. . • . * . .... « 


era indito dalla natura, e istituito da Dio, come pii 
chiaro apparisce dal cap. <27. rispondendo Isacco alle 
replicate istanze di Esau piangente : Dominum luum 
illuni constitui , et omnes fratres ejus servituti illius 
subjugavì . 

La scelta di Efraim sopra "Manasse , e figli di 
Giuseppe , ed adottati da Giacobbe venne totalmen- 
ta da Dio . 

Mosè figlio di uno della casa di Levi . Fu salva- 
to dall’ acque del Nilo dalla figlia di Faraone , e dal 
solo Iddio fu eletto condottiere , e liberatore del po- 
polo d’ I stadio : costituì te Deum Pharaonis . 

Giosuè venne ancora eletto giudice degli Ebrei 
dal solo medesimo Dio, come si rileva dal I. Cap. di 
Giosuè . 

Gedeone fu chiamato da Dio nell’ atto che lavo- 
rava il grano per essere giudice , e comandante del 

suo popolo. ‘ . .... .... »... - . .« .—.ss 

San - 
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Cosi fu retto il mondo , indi da Adamo 
Sceso tal dritto agli altri Patriarchi , 

E da Noè fino al prescelto Abramo 
Serbossi in altri di virtù non parchi . 

D' Esau in vece Giacobbe io scelgo, e chiamo j 
Apro di gloria al buon Giuseppe i varchi, 

E malgrado di questo in su Manasse 
Il più giovan fanciul 1 volle restasse • 

113 

Anzi il padre vantò sempre comando 
Sopra quanti figliuol’ al mondo uvea 
Suo erede , e primogenito lasciando 
Dopo sua morte quel , che a lui piace3 , 
Egual dritto su tutti esercitando 
Pena a' delitti in guisa tal ponea : 

Tal da Giacobbe già a morir disposto 
Fu a’ maggiori german Giuda proposto . 



1 


I 


' Sansone della cui forza ne fa chiara testimonian- 
za la Sacra Scrittura . 

Dopo la morte disgraziata di Eli sommo Sacer - 
dote degli Ebrei , fu eletto giudice , e Sactrdote dr 
quel popolo il Profeta Samuele. E volendo gli Ebrei 
en. Rè , volle Iddio , che Samuele ungesse Saulle tu' 
Re d ' Isdraetlo primachè il popolo lo sapesse , corner 
avvenne al pastorello DavicLle dopoché Saulle fu ri-* 
provata da Dio. 1 t 
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Io , non altri fo i Re , e dalle culle 

Pili vili elevo i gran Monarchi al soglio; 

A" mal contenti Ebrei dò in Re Saulle , 

Poscia il giovin Davidde eliggo , e voglio , 
Che tra gli applausi dell' Ebree fanciulle 
Dopoché infranse al reo Golia 1* orgoglio , 
Ricco di palme , e di tesori in dono 
Di tutta la Giudea gli offersi il trono. 

”5 

Non son quell' io , che antivedei , prefissi ? 
Quanti sorger dovein Monarchi, e Regni, 

E de' Profeti per le penne scrissi 
Delle ruine i stabiliti segni ? 

Per bocca d" Tsaia io non prescrissi ? 

Il crudo scempio degli Egizj indegni , 

E che fuggir dovea sconfitto , e solo 
Sennacherib nel Ninivita suolo (14) § 

u 


(14) TI Profeta Isaia predisse la sconfitta del Rè di 
Egitto, e poi quella di Sennacheribbe Ri degli Assi- 
ri. Il vaticinio, che fa di Ciro è esposto nel 45. cap. 
d Isaia . Hafc dicit Dominus C-hristo tneo Ciro cUjitS , 

apprthendi dexteram , ut subjciam ante faciem ejuS 
gtntes , et dorsa Regum vertam , et aperiam coram ea 
januas , et portae non (laudentur . t 


ì 
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Io per bocca di lui promisi in Ciro 

Un che le ferree porte abbatte , e arretra 
Eletto a debellar 1 ’ orgoglio A ss i ro 
I Re più forti , e più temuti in g u erra : 

E non anticipai per esso a Tiro 

Qual nembo urtar dovea sua gloria a terra? 

E che a tant' altre alte città vicina 
Pendea T ultima stragge , e la mina ? 

1 17 

Non feci già per Daniel palese 

Che il destino de' Re era in mia inano ? 

E quella vision vide , e comprese 
L' Assiro, il Perso, il Greco, ed il Romano^ 
Ee future vicende , e le contese 
Di straggi apportatrici al germe umano; 

Che al governo de’ regni ancor presiede 
Un 1 angelo del ciel, che non si vede? (15).' 


Per- 


fi 5) Mirabile è ancona la profezia di Daniele espressa 
tanto nella visione della Statua Quatrimajeriata, quan- 
do ® quella de’ quattro animali, che doveano distrug- 
gersi uno coll 1 altro , e che dinotavano i quattro fu- 
turi successivi Imperi Assiro , Persiano , Greco , e Ro- 

ru* 

t . * 
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Perciò se a' regni, e ai Re meta prefiggo , 

E tal dritto conviensi al poter mio 
Son io sol quello, che i Monarchi eliggo, 

( Dritto assoluto, che compete a Dio ) 

Io son quel che gli abbatto, e gli sconfiggo. 

E rendo all’ opre ior condegno il fio, 

Ed a segno ne son geloso , e fui 

Che a me lo serbo, e non ne investo altrui. 

l\9 

E tra gli uomini in terra oggi si danno 
Genj così proterve , e tanto audaci , 

Che presumon tal dritto , e che si fanno 
v Pi un potere sì grande ancor capaci! 

E come poi comprendere non sanno. 

Quanto son nell' oprar strani , e fallaci 
E che la sua viltk P uom non risente 
Che senza la mia man, ei non può niente^ 


Mo- 


mano. La protezzicne degli Angioli sopra i Regni a 
chiare note si ritrae dal io Cap. di Daniele , dove 
si palla dell’Angelo Principe del Regno de’ Persiani , 
dell'Angelo Principe del Regno de'iirea, e di Saiv 
blùheUiircangelo Protettore degli Ebrei , 

i 
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Monarcomici c che ? voi in odio avete , 

Non meno i Re , che il lor Fattore istesso 
Ma come cade smisurato abete, 

E tira gli altri al precepizio appresso. 

Così avverrà , che alteri non andrete 
Se avvien furor vi spinga all' empio eccesso 
D’ esempio abominevole , vi giuro 
Da Dio , farovvi aj secolo futuro . 

1 2 1 

Così parla il Signor: minaccia, e tuona 
Contro sì temerarj empj disegni, 

Guarda sempre sdegnato , e non perdona 
Mostri si abominevoli , ed indegni : 

E tanto all’ ira sua poi gli abbandona, 

Che gli fa scopo degli eterni sdegni; 

E quando alfìn da lor meno si aspetta 
Sul capo odon scoppiar l'alta vendetta. 


Fine del Tomo Primo, 
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